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ate dalle Giovani Fasciste coloniali. 
dividere la vita dei nostri prodi pionieri africani. 


Tre superbe coorti nella sfilata delle Donne Fasciste davanti al Duce erano form: Erano giunte da Milano, da Bari, da Trieste, fiere 
della loro uniforme, ansiose del loro destino di 
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Davide Campari 4 C.. Milano. 


Fi 


LA SETTIMANA ILLUSTRATA 


(Variazioni di Biagio) 


LA SETTIMANA ILLUSTRATA 
(Variazioni di Biagio) 


Nello Zoo della Triplice Propositi bellicosi Simposi ginevrini Chamberinia pesentore 
È — Eccellenze, una bottiglia di —1— Mi sembra di aver pescato 
e catioezdio IL fuooe cel vino del Reno? un granchio! 


Il gallo francese: — Che figu- 
ra ci faccio jo tra il leone bri-" potesse portare la pentola al bol- 


tannico e l'orso sovietico? lore... 


Ohi 


— Ohibò! in onore dell'ospite 
una bottiglia di « vodka » 


BANCA POPOLARE COOPERATIVA ANONIMA DI NOVARA 


TUTTE LE OPERAZIONI DI BANCA 


TORTELLINI 
BERTAGNI =» BOLOGNA 


La vra FLORELINE 


Tintura delle eapigliature eleganti 
Restituisce ai capelli bianchi il colore primi- 
tivo della gioventù, rin vit 
il erescimento e la bellezz: 
gradatamente e non fallisce 

la pelle, ed è facile l'ap 
La bottiglia, franca di porto, X 
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DIARIO DELLA 


25 Macgro - Roma. I Legionari italiani, che rimpatriano 
dalla Spagna, imbarcandosi a Cadice, sono esatuamente 
diciannovemila quattrocento. 

Insieme con loro verranno în Italia tremilacento soldati 
spagnoli delle Divisioni « Frecce» che sfileranno in testa 
nella parata di Napoli alla quale assisterà il Re Imperatore. 

È inoltre annunciato per la circostanza l'arrivo di un 
centinaio di alte personalità spagnole. 


Tokio. Un rappresentante autorizzato del Comando su» 
periore delle Forze navali giapponesi in Cina ha annun- 
ciato che le disposizioni emanate da detto Comando equi- 
valgono alla proclamazione del blocco dell'intera costa ci- 
nese. D'ora innanzi tutte le navi straniere saranno control- 
late dalle unità da guerra nipponiche. 

Nello spiegare i fermi e le perquisizioni al transatlan- 
tico Rampula e di quello francese Aramis ha precisato 
che il blocco si estenderà fino a 200 miglia dalla linea di 
costa. 

Si ha intanto notizia che una nave da guerra giappo- 
nese avrebbe fermato e sottoposto al controllo il piroscato 
francese Aramis della linea Marsiglia-Sciangai al largo di 
Hong Kong ha destato viva impressione negli ambienti 
marittimi francesi e nel circoli politici. 


Portsmouth, Dopo le ultime operazioni di salvataggio 
le vittime del sommergibile americano « Squalus » am- 
montano a 26. I salvati sono 32, 


26 Maccro - Varsavia. Un portaparola del Ministero de- 
gli Esteri polacco ha dichiarato stasera ai giornalisti stra- 
nieri che il Governo polacco non può rendere pubblica Ja 
corrispondenza diplomatica scambiatasi tra Varsavia e Lon- 
dra a proposito dei negoziati anglo-franco-sovietici, ma 
che ciò nonostante egli può affermare che tali negoziati 
concernono unicamente le relazioni fra Londra, Parigi e 
Mosca e che l'adesione della Polonia ad un Patto tripar- 
tito con l'Inghilterra, la Francia e l'URSS. non è pre- 
vista. 

La Polonia, ha però aggiunto il portaparola, ha rapporti 
diretti coi Sovieti e tali rapporti sono attualmente com- 
pletamente soddisfacenti. Non è previsto neanche un nuo- 
vo accordo bilaterale di portata politica con l'U.R.S.S. 

Il portavoce del Ministero degli Esteri ha poi dichiarato 
che, considerata la situazione attuale, il Governo polacco 
ritiene che lo Statuto di Danzica debba essere mantenuto 
nel quadro della Società delle Nazioni ed ha aggiunto che 
nessuna trattativa è in vista fra la Germania e Ja Polonia 
sebbene il Governo polacco sia sempre disppsto a trattare 
sulla base dell'ultimo discorso di Beck. 


Roma. Sì annuncia ufficialmente che S. M, il Re Impe- 
ratore è stato lieto di accordare il suo consenso al fidan- 
zamento di S. A. R. il Duca di Spoleto con S. A. R. la 
Principessa Irene di Grecia, 


Mosca. Gli Ambasciatori di Francia e d'Inghilterra han- 
no avuto nel pomeriggio un colloquio di un'ora col Com- 
missario agli Esteri Molotof, durante il quale essi hanno 
consegnato le nuove proposte franco-britanniche per una 
triplice alleanza. Si ha ragione di credere che gli abbiano 
spiegato verbalmente anche la portata di diversi punti del 
progetto di alleanza. 


Roma. Convengono nell'Urbe centomila donne fasciste 
provenienti da tutti i Fasci di Combattimento d'Italia. 


27 Maggio - Roma. Si annuncia ufficialmente che i Le- 
gionari italiani lasceranno la Spagna il 31 corr. 


Varsavia. Si comunica: L'Alto Commissario della So- 
cietà delle Nazioni per Danzica, Burckhardt, proveniente 
da Ginevra, è giunto a Varsavia ed ha avuto un colloquio 
con Beck. Burckhardt è ripartito stasera per Danzica. 

Subito dopo il colloquio con il Commissario della So- 
cietà delle Nazioni a Danzica il Ministro Beck ha ricevuto 
gli Ambasciatori d'Inghilterra e di Francia. 

Il Governo polacco ha oggi presentato al Parlamento un 
disegno di legge contenente norme da osservare per la 
dichiarazione di uno stato di guerra nel Paese, Il pro- 
getto dà al Presidente della Repubblica la facoltà di di- 
chiarare l’esistenza di uno stato di guerra senza l'ap- 
provazione del Parlamento e dispone l'organizzazione del 
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Comando Supremo delle Forze armate polacche, il quale 
avrà piena indipendenza ed assoluto controllo su tutto 
ciò che direttamente o indirettamente riguarda la con- 
dotta della guerra. In altri termini gli è creata una si- 
tuazione di dittatore assoluto; anche il Governo infatti è 
verso di lui responsabile. 

La presentazione di detto disegno di legge è motivata 
dal fatto che l’attuale situazione internazionale consiglia 
che la Polonia sia preparata alla guerra non solo material- 
mente “e moralmente, ma anche costituzionalmente. Si 
prevede che il Parlamento approverà la proposta entro la 
prossima settimana, 
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28 Macaro - Roma. Le donne fasciste sfilano davanti al 
Duce sulla Via dell'Impero. L'imponente massa femminile 
suscita l'entusiasmo della folla presente per la disciplina 
€ il perfetto addestramento che rivela durante la stilata. 
Le donne fasciste riunite poi in Piazza Venezia acclama- 
no al Duce che dal balcone del Palazzo presidenziale 
comunica loro il suo alto elogio con vibranti parole. 


29 Maggio - Roma. Il Duce riceve a Palazzo Venezia, i 
occasione del XV Annuale della fondazione della Milizi 
Universitaria, i comandanti delle Legioni e delle Coorti. 
Dopo aver ascoltato la lettura di un messaggio, il Duce 
Fivolge al presenti ‘parole di simpatia per futt!' gii uni- 
versitari. 


Tirana. Si comunica: Il Consiglio dei Ministri sIbanese 
ha, in una sua recente riunione, deciso che le Forze 
‘Armate albanesi — Esercito, Gendarmeria e Guardia di 
connne — passino a tar parte delle corrispondenti Forze 
Armate italiane. 

in seguo aula decisione, è stata sottoscritta da tutti i 
membri del Gabinetto una lettera diretta a S. M. il Re 
Imperatore che sarà portata a Homa da una delegazione 
composia da un membro del Governo e dai tre utticiali 
albanesi più elevati in grado dell'Esercito, della Gendar- 
meria e della Guardia ai confine. 

Frattanto, è stata firmata a Tirana dal Ministro alba- 
nese delle Finanze e dal Direttore generale delle Dogane 
italiane una Convenzione tecnico-doganale, integrativa del- 
la Convenzione italo-albanese del 24 aprile scorso sull'u- 
mone doganale fra i due Paesi che, come è noto, avrà at- 
tuazione entro un periodo relativamente breve. 


30 Macero - Parigi. Sì na notizia che il Conte Ciano, 
ministro italiano degli Esteri ha ricevuto l'ambasciatore 
ai Francia, Francois Poncet trattenendolo a colloquio per 
circa mezz'ora. 


Sciangat. Si ha una ripresa dei’ conflitti alla frontiera 
russo-mancese. In un'incursione compiuta da cento aero. 
plani sovietici i giapponesi ne abbattono quarantadue. Un 
solo apparecchio nipponico viene abbattuto. 


Firenze. La Principessa di Piemonte inaugura la nuova 
infermeria della Pia Casa del Lavoro. 


31 Maceio - Berlino. Giungono i Principi di Jugoslavia. 


Tokio. L'Agenzia « Domei » ha da Amoy che il Console 

generale del Giappone ha consegnato una nuova Nota 
al Presidente del Consiglio della Concessione straniera di 
Kulangsu. 
La Nota ripete le domande giapponesi sopra un con- 
collo effettivo degli elementi terroristici residenti nel- 
isola, citando anche due nuovi casi di terrorismo anti- 
giapponese colà registrati, 

Sempre la « Domei » ha inoltre da Sciangai che il Con- 
sigliere dell'Ambasciata giapponese in Cina, Morishima, ha 
rimesso all'Ambasciatore francese una nota per affermare 
che se la Francia non può impedire l’uso abusivo che 
i cinesi fanno della bandiera francese, le autorità nippo- 
niche si vedranno costrette a prendere le misure neces- 
sarie e a declinare qualsiasi responsabilità. 


Mosca. Sì comunica: Il Presidente del Consiglio dei 
Commissari del Popolo e Ministro per gli Esteri Molotof 
ha parlato questa sera per settanta minuti alle due Ca- 
mere riunite del Supremo Comitato sovietico. Egli si è 
astenuto meticolosamente dal dare qualsiasi indicazione 
sull'accoglienza che il Governo sovietico ha fatto alle ul- 
timissime proposte franco-britanniche 


Roma. Sotto la presidenza del Duce si riunisce il Con- 
siglio dei Ministri. Vengono approvati alcuni provvedi- 
menti in base ai quali la Reale Accademia dei Lincei viene 
assorbita dalla Reale Accademia d'Italia; gli Archivi di 
Stato prendono un nuovo ordinamento; la carta della 
Scuola avrà la sua piena attuazione nell'Anno XIX. 


Berlino. Al Ministero degli Esteri ha luogo la firma del 
Patto di non aggressione tra il Reich e la Danimarca. 


Dacanze ideali - Corsi di Lingue 


ISTITUTO MASCHILE sul ROSENBERG 
presso SAN GALLO (Svizzera) 


Unica scuola autorizzata a tenere corsi statali di lingue 
straniere. Perfetto apprendimento lingue moderne (te- 
desco, francese, inglese, spagnolo, ecc.). Corsi annuali 
commerciali e classici, diplomi finali, maturità. Magni- 
fico soggiorno prealpino. Sì praticano tutti gli sporta. 
Pagamento in valuta italiana. 
Informazioni e prospetti dalla Direzione. 


NOTIZIARIO TURISTICO 
MONTI - LAGHI - SPIAGGIE 


STAZIONI 


(] 
FIUGGI 


etti cla Terapia netta, 
ue efficace nella Terapia gotta, 
losi renali e vescicali, ne 


ALBERGHI 
ALBERGO PALAZZO DELLA FONTE . 


LIGUR 
—_—_— 


RAPALLO 


Stazione Climatica Invernale ed Estiva - 
Attrezzati stabilimenti balneari - Campo 
di Golf e Tennis - Funivia per Montal- 
legro - Passeggiate incantevoli - Com. 
pleta attrezzatura alberghiera - Festego 
giamenti - Informaz.: Azienda Autonoma. 


SESTRI LEVANTE 


La città «bimare» del Golfo Tigullio - 
Sogg. incant. - Spiaggia ideale ed in dol: 
ce declivio - Sabbia finissima - Gite pa- 
noramiche - Pinete - Viali - Giardini - 
Alberghi, pensioni, ville, appartamenti - 
Manifestazioni mondane - Festegg. - In: 
form.: Azienda Autonoma, 


ALBERGHI 


MIRAMARE... ......CaC 
NETTUNO (Rist. ecc. pos, sul mare » D 


LOMBARDIA 
CADENABBIA GRIANTE 


Soggiorno ideale - Clima mite - Bellissime 
passeggiate - Ottimi alberghi - Lido Spiag- 
gia balneare - Informaz.: Azienda Auto- 
noma: Griante Cadenabbia - Prospetti 
gratis a richiesta. 


TREMEZZINA 


(La gemma del Lario) - Posizione incante- 
vole - Soggiorno ideale Ste) alberghi 
7 Bellissime passeggiate - Per informaz. 
Azienda Autonoma Soggiorno Tremezzina 
- Prospetti gratis a richiesta. 


SIRMIONE 


Stazione Termale e soggiorno di primo or- 
dine - Aperta tutto l'anno - Da S. E. Be- 
nito Mussolini definita: « Vaga Penisola 
di Sirmione incantevole » - Per informaz. e 
prospetti: locale Azienda Auton. di Cura. 


DI 


2° MILANO e serv. Ristorante (pro- 


CURA 


MACUGNAGA 


La Regina del Monte Rosa - Stagione estiva 
Centro di 


ALBERGHI 
MODERNO 
MONTE NERO . 
MACUGNAGA 


PALLANZA 
{La regina del Lago Maggiore) - Incant. staz. 
climatica di fronte alle Isole Borromee = 
Yllleggiatura ideale - Casino Municipale > 
Concerti. danze LIDO - Bagni - Tennis - 
Golt - Gare - Mostre varie - Festeggia: 
menti - informaz.: Azienda Autonoma 


LANZO INTELVI 
Stazione climatica più antica e rinomata al- 
l'altezza di m. 950 sul livello del marc 
Strada carrozzabile da Como km. 32 con 
servizio di torpedoni direttamente da Mi: 
lano - Campi dii tennis. teatro, galoppa- 
io, servizio 21 Lido di 
Margherita © Per Informazioni; “Aperta 
Autonoma Soggiorno, 
ALBERGHI 
PALAZZO BELLA VISTA 
VILLA ANNUNCIATA . 
LANZO... ... 


TERME DI 
RIVANAZZANO 


Stagione 1° maggio-15 ottobre - Cure sal- 
so-Lromo-jodiche (Bagni, fanghi, inala- 
zioni, irrigazioni, nebulizzazioni) - Parco 
divertimenti - Danze-varietà con la Ra- 
dio Orchestra Carlo Zeme - Visitate 1 no- 
strì nuovi impianti, 


TERME DI SALICE 


A 50 minuti da Milano, a 1 ora da Genova, 
a 1,30 da Torino e 2 ore da Bologna - 
Cure salsolodiche forti e solforose = 
gni, fanghi, irrigazioni, inalazioni, nebu. 
lizzazioni - Grande Parco e Piscina Tennis 
- Trattenimenti sportivi. 


ALBERGHI 
1° GRANDE ALBERGO E TERME 
(prop. L. Gandola) «+ + Cato 
2° SALUS (prop. Dallia). . . . » 2 


prietario G. Megrini) » 
4° PARODI (propr. C. Parodi) . . » 2. 


PIEMONTE 
ACQUI 


Le Terme di Acqui celebri nel mondo per 
l'efficacia delle fangature, sono all'avan- 
guardia per l'organizzazione della consu. 
lenza e dell'assistenza medica - L'attrez. 
zatura degli Alberghi e Stabilimenti, aper- 
ti tutto l’anno, costituisce una perfetta 
espressione di modernità - Per informaz.: 
Azienda Autonoma di Cura. 


VALTOURNANCHE 
CERVINIA - CHENEIL 


Località di soggiorno invernale ed estivo, 
alpino ideale clima salubre - Passeggiate 
7 Escursioni Turistiche - Funivie del Cer- 
vino da m. 2000 a m. 3500 - Gite auto- 
mobilistiche - Guide rinomate - Alberghi 
gli tutte le Cat. - Ville ed Appartamenti - 
Servizio Autobus - Per inform.: Azienda 
Autonoma Soggiorno - Tel. 5. 


MANIFESTAZIONI 
SCUOLA SCI 


Staz. di cura delle famose fonti della sa- 
lute per intestini, fegato e ricambio, cir- 
condata da castagni, offre un soggiorno 
ameno. Centro gite turistiche, serv. auto- 
bus - Alberghi, Pensioni d'ogni categ., 
Ville, Appartamenti - Due ore da Torino 
Riduz. Ferr. 50% - Inform: Azienda 
Autonoma. 


TRATTENIMENTI 
casino 
TEATRO 
TENNIS 
SKATING 


CONCERTI 
DANZE 
CINEMA 
VARIETA' 


TOSCANA 
MARINA DI MASSA 


Splaggia ideale per famiglie - Vasta, in 
Dleno sole - Contornata da balsamiche 
pinete - Panor. incantev. - Deliz. sogg. - 
Alberghi - Pensioni ogni cat. . Tutte co- 
meodità moder. - Danze - Sporis - Attraz. 
» Inform.: Ente Auton. Sogg. 


VIAREGGIO 


Immensa spiaggia del mondo elegante - Va- 
Stissima pineta - Le più svariate manife= 
Stazioni e grandi trattenimenti. 

ALBERGHI 
GRANDE ALBERGO REALE . .Cat A 
GRANDE IMPERIALE F. GENTILI » B 


NEToO 
ABANO TERME 


Fanghi,, Bagni, Inalazioni - Una delle più 
antiche stazioni termali: ottima attrezza- 
tura ricettiva - 24 Alberghi con stabili. 
mento di cura - Parco, Teatro - Ame- 
hissime gite nel dintorni (Colli Euganei = 
Padova - Venezia) - Sulla linea ferrovia» 
ria Venezia-Bologna - Informaz.: Ente 
Provinciale Turismo Padova - Azienda 
Cura Abano Terme. 

ALBERGHI 

REALE OROLOGIO ci 

SAVOIA x TODESCHINI . .....° 

CORTESI MAGGIORATO (ap. tutto l'anno) 

TRIESTE x VITTORIA . Uri 

TERME LITTORIE . 


Abbazia f 


Riviera di gran moda - 100 Alberghi - Sta. 
bilimenti balneari - Spiagge - Grandi te- 
steggiamenti - Tutti gli Sport (Golf). 
LAURANA - Stazione di convegno fami- 
liare a 10 minuti da Abbazia. 

ALBERGHI 

CRISTALLO O Ale A 

QUISISANA E EDEN . . .... B 

EXCELSIOR (in Laurana) . . .. ce 

IMPERIALE ASI c 

QUIRINALE e 


ASIAGO 


Delizioso sogg. estivo, celebre stazione in- 
vernale - Alberghi - Pensioni - Apparta- 
menti - Attrazioni - Tennis - Escursioni a 
piedi e in auto ai Campi di battaglia del- 
l'Altipiano: M. Ortigara, M. Cengio - Ri- 
duz. Ferr. 50% da tutte le staz. - Inform.: 
Azienda Autonoma. 


BRUNICO 


(m. 835) - Delizioso soggiorno estivo ed in- 
vernale - Alberghi, pensioni, appartamen- 
ti privati - Festeggiamenti - Tennis - Pi- 
Scina - Incantevoli passeggiate ed escur- 
sioni. 


ALBERGHI 
POSTA ... 
ROSA D'ORO . 


CAMPO TURES 


(PUSTERIA) 


Bolzano 862 m. s. m. - Località alpina uni- 
yersalmente rinomata - Punto di par- 
tenza per escurs. in alta montagna e per 
diversi rifugi - Gradito sogg. estivo - 
Servizi autobus per tutte Je direzioni - 
Alberghi, villette private . Campo spor- 
tivo - Informaz. e prosp.: Pro Val di Tures. 


GRADO 


Magnifica spiaggia - Sogg. preferito per fa- 
miglie - Famoso luogo di cura - Un mo- 
derniss. stabil. di Terme per tutte le cure 
Tparine particolarmente per forme linfa- 
tiche, turbi del ricambio - Bagni 
di sabbia efficaciss. per artriti e reuma- 
tismi . Attrezzatura Alberghiera all'altez- 
za di ogni eccezionale afflusso - Per in- 
formaz.: Azienda Autonoma - Tel. N. 35, 


ALBERGHI 
VILLA ERICA . . .... 
VILLA REALE . .... 
PARCO DELLA SALUTE . 


PORTOROSE 


Staz. Clim. - Bagni termali d’acqua madre 
marina (salso-bromo-jodomagnesiaci e di 
Spiaggia) » 


RECOARO TERME 


(m. 450 s. 1. m.) - Luogo di cura di 1° or- 
dine delle Prealpi venete, dotato di nu- 
merose fonti di acque ferruginose, carbo 
niche ed arsenicali - Cura dello stomaco, 
intestino e anemia in genere - Alberghi 
di tutte le categorie - Svaghi, divert., tea- 
tri, passeggiate ed escurs. sulle Dolomiti 
vicentine - Sports - Campi di tennis - 
Riduz. Ferr. estiva del 50%. 


RIVA DEL GARDA 
TORBOLE 


».sul lago dell'eterna primavera . Dal mese 
di marzo alla fine di ottobre queste Staz. 
climat. sono il principale centro per escur- 
sioni sul lago e gite nelle valli alpine - 
Tennis - Bella spiaggia degli Olivi - Con- 
certi e balli al Casino - Manifestaz. spor- 
tive e mondane - 50 Alberghi e Pensioni 
di tutte le categorie. 


ALBERGHI 
LIDO PALAZZO . 
BELLA VISTA . 


RADIO 


1 programmi della settimana radiofonica 

italiana dal 4 al 10 giugno comprendono 

le seguenti trasmissioni degne di partico- 
lare rilievo: 


ATTUALITA’ 
CRONACHE E CONVERSAZIONI 


Domenica 4 Gruaxo, ore 9,30: Il pro- 
gramma. Dal Palazzo Madama di Torino: 
Seduta inaugurale del I Convegno di in- 
gegneria montana. 

— Ore 17: I e Il programma. Da Za- 
gabria: Cronaca dell'incontro di calcio 
Jugoslavia-Italia. 

‘‘2°ore 20,20: Conversazione di Augusto 
De Marsanich: « Incontro di due rivolu- 
zioni nel Patto Italo-Germanico ». 

— Ore 21,40 circa: I programma. Con- 
yersazione di S. E. Arturo Farinelli: Le 
stelle, 

Lunznì 5 Grvono, ore 9: Da Roma: Cro- 
naca della parata dell'Arma dei R. Cara- 
binieri nel 125° anniversario della Fon- 
dazione. 

— Ore 12,25: Radio Sociale. za, 

— Ore 13,55: I programma meridiano: 
Conversazione del Cons. Naz. Umberto 
Guglielmotti. 

— Ore 20,20: Commento fatti del giorno. 

— Ore 21: I programma. Storia del Tea= 
tro drammatico (XII Lezione). 

MarreDì 6 Grucno, ore 19,25: I e Il pro- 


NOTIZIE E 
INDISCREZIONI 


gramma. Conversazione del Cons. Naz. 
Eugenio Coselschi. 
— Ore 20,20: Commento fatti del giorno. 
— Ore 21,40 circa: II programma. Con- 
versazione di EE Sapori: «La Mo- 
del Premio Cremona ». 
ns 7 Grucxo, ore 12,25: Radio 
Sociale. 
7 Ere 1735: I programme, Program- 
ma dedicato alla giornata rom Li 
— Ore 17,55: socnol e consigli pratici 
ia domestica. 
eu a Commento fatti del giorno. 
— Ore 21,45: II programma. Conversa- 
zione di S. E. Angelo Gatti: « Leonardo 
fuce ». 
Li ii 8 Giuono, nella mattinata: Cro- 
naca dell'Inaugurazione della Fiera di Pa- 
dova e del nuovo trasmettitore dell'Eiar. 
— Ore 17: Da Budapest: Cronaca del- 
l’incontro di calcio Ungheria-Italia. 
— Ore 20,20: Commento fatti del giorno. 
— Ore 21,40 circa: I programma, Con. 
versazione di Valentino Bompiani. 
Vexenpì 9 Giugno, ore 12,25: Radio So- 
ciale ore 1925: 1 e Il programma. Con- 


versazione del Cons. Nazionale Francesco 
Armando Liverani. 

— Qfe 2020: Commento fatti del giorno. 

— Ore 21: 1 programma. Saggi “ 
Madone 2aIoctI Com 

— Ore 22, programma. Conversa- 
zione di Alfonso Pellegrinetti. 

Sanaro 10 Grvono, ore 9 circa: Da Roma: 
Cronaca della cerimonia dall'Altare della 
Patria e della parata sulla via dell'Impe- 
ro nella giornata della Marina. 

— Ore 21: I e Il programma. Conver- 
sazione dell'Ammiraglio Luigi Sansonetti: 
Celebrazione della Giornata della Marina. 

— Ore rca: I programma. done 
poetica di Mario Pélosini. 


LIRICA 
OPERE E MUSICA TEATRALE 


Domenica 4 Giuexo, ore 21,10: I pro. 
gramma. Stagione lirica dell’Eiar: La ron- 
dine, opera in tre atti di Giacomo Puc- 
cini. Interpreti principali: Maria Car- 
bone, Adriana Perrìs, Paolo Civil, Luigi 
Nardi, Giulio Tomei, Direttore maestro 
Vincenzo Bellezza. 


ManreDì 6 Grvewo, ore 21: Il program- 
ma. Stagione lirica dell'Eiar: La rondine, 
opera in tre atti di Giacomo Puccini. In- 
terpreti principali: Maria Carbone, Adria- 
na Perris, Paolo Civil, Luigi Nardi, Giulio 
Tomei, Direttore maestro V. Bellezza. 
Menconzoì 7 Gruaro, ore 20,30; INT pro. 
gramma. Norma, \igedia ica in quattro 
atti e cinque quadri di Felice Romani, 
musica di Vincenzo Bellini. Direttore mae- 
stro V. Gui. (Incisione su dischi Cetra). 
Grovenì 8 Gruono, ore 21: I programma; 
Stagione lirica dell'Eiar: Il conte 


Interpreti: Aldo 
i taria 


VexeroÌ 9 Gruano, ore 21: Il program- 
ma. Stagione lirica dell’Elar: IL conte Ory, 
opera in due atti di Gioacchino Rossini. 
Interpreti principali: Aldo Sinnone, Vin: 
Sett Arndi Gianmaria Pagiugti 
nelli, Armando lotti, ni 
Maria Luisa Cova, Renza Ferrari. Diret: 
tore maestro Ugo Tansini. 


CONCERTI 
SINFONICI È DA CAMERA 


Domenica d Grvano, ore 20,40: Tl pro- 
fnaestro” Ugo Tentini ionico AI 
ma Igo du lesti- 
nato al Giugno Radiofomiso)i. o 


— Ore 22,20 cir- 
ca: Il pro! È 
Concerto del violi. 
nista Arrigo Pellic- 
cia e della pianista 
Nelly Affricano. 


Lunenì 5 Gruaro, 
ore 21: Il program- 
ma. Da Berlino: 
Concerto sinfonico, 
Grande Orchestra 
diretta dal :naestro 


Hilman Weber. Mu- 
siche di Beethoven. 
— Ore- 22,20: I 
programma. Concer- 
to della pianista Li- 
liana Vallazza. 

MarteDì 6 Gruono, 
ore 13,15: II pro- 
gramma meridiano. 
Concerto per solista 
€ orchestra diretto 
dal maestro Fernan- 
do Previtali, piani. 
sta Lya de Barberis. 

MencoreDì 7 Gru- 
axo, ore 21: Il pro- 
gramma, Musica da 
camera, pianista En- 
rico Contessa e Quar- 
tetto « Ars Nova » di 
Firenze. 

Venenpì 9 Gruono, 
ore 13,15: Il pro- 
gramma meridiano. 
Concerto per solista 
e orchestra diretto 
dal maestro Ugo 
Tansini, — violinista 
Lorenzo Lugli. 

— Ore 22,30: I 
programma. "Trio 

ossi - Oblach - Cam - 
pajola. 

Samaro 10 Grueno, 
ore 21: Il orogram- 


IN TUTTE LE STAGIO 


I 


MONREALE - Chiostro. 


— Ore 22: II 
programma. Concer- 
to degli esordienti 
organizzato dalla Fe- 
derazione Fasc. di 
Milano. 

Lunenì 5 Gruano, 
ore 18: III program- 
ma. Programma de- 
dicato al Giugno Ra- 


diofonico. 
— Ore 21,30: III 
programma. Il ma- 


rito scapolo, un atto 
di Mario Datri, mu- 
sica di Egidio Sto- 


VISITATE 
LA SICILIA | E: 


L'ISOLA DEL SOLE sso Giolalto 
E DELLA PRIMAVERA dal maestro Achille 
— Ore 22,10: II 
ini 
MarteDì 6 Gruano, 


° ore 11: Programma 
dedicato al Giugno 
Radiofonico. 

— Ore 19,20: III 
programma. Quin- 
tetto campestre. 

— Ore 20,30: Il 
programma. Canzoni 
e ritmi. 

— Ore 21,45: I 
programma. Orche- 
stra d'archi di ritmi 
€ danze. 

Mencorenì 7 Gru- 
ano, ore 18: III pro- 
gramma. Program- 
ma dedicato al Giu- 


MANIFESTAZIONI 
ARTISTICHE 
CULTURALI 
SPORTIVE 
ETNOGRAFICHE 


D'INTERESSE gno Radiofonico. 
MONDIALE ea 


della Gioventù. 
— Ore 21: I pro- 


ma. Da Vienna: Con- 


Li signora Pomarè, ire atti di Ugo Falena. 

— Ore 21,45: Il programma. Punto a 
eroce e nodo piano, un atto di Nino Mar- 
toglio. 

— Ore 21,45: INI programma. La bec- 
caccia, scena di Riccardo Melani. 

Mantenì 6 Gruano, ore 21: I program- 
ma. Ombrello n. 13, dramma giallo di 
Omero Fantera e Alfredo Conte. 

— Ore 21,30: IMl programma. Trattorie 
fiorentine. Impressioni di Luigi Bonelli. « 


REST cani Ea 5 


(foto Egone) 
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Groveoì 8 Gruano, ore 21: Il program. 
ma. Il ventaglio, tre atti di Carlo Goldoni. 
(Prima trasmissione). 


VenerDì 9 Gruano, ore 20,30: IMI pro- 
gramma. La macchinetta del caffè, tre 
atti di Silvio Zambaldi. 


Sanato 10 Grvano, ore 22: INT >rogram- 
ma. Un terribile sospetto, scena di Vitt 
rio Calvino. 


DEVE TROVARE 
IL SUO MASSIMO 
IMPIEGO NELLA 
ALIMENTAZIONE 
DEI BAMBINI 


gramma. Primavera 


— Ore 22,30: I programma. La donna 
rossa, un atto di Guglielmo Giannini. 


VARIETA' 
OPERETTE, RIVISTE, CORI E BANDE 


Domenica 4 Grucno, ore 16: I program- 
ma. Canzoni e ritmi. 

— Ore 21,10: II programma. Fantasia 
Sabauda, di Giuseppe Pettinato. 


certo sinfonico  di- IMPORTANTI RIDUZIONI FER- Programmi, prospetti, informazioni: scapigliata, operetta 
ri vga ENTE «PRIMAVERA SICILIANA HE 
fans Weisbach. n £ E ui ” St p 
unnie ROVIARIE, MARITTIME, AEREE Palermo, Via Cavour, 102, 104, 106 - Tel. 13389 7°'Ore 22: II pro- 
RADIOCOMMEDIE DURANTE TUTTO L'ANNO Telegrammi: «Primasicil,, e presso tutti gli PEA Musiche 
È COMMEDIE Uffici di Viaggio e Turismo. Grovenì 8 Grvono, 
15,15: È 

Domenica 4 Gruano, Poe 
ore 17: IMI pro Berlino: Concerto 


di musica leggera. 

— Ore 17,15: III programma. Chi cerca 
trova, commedia musicale in tre atti di 
Mario Nascimbene. 

— Ore 17,15: I programma. Canzoni e 
ritmi. 

mp Ore Bi: /1I progrentma. Ritmi e can- 
zoni. 
— Ore 21,40: IT programma. Musiche 
moderne. 

VenenDì 9 Givono, ore 18: IMI program- 


CORSE AL GALOPPO 


S. SIRO - MiLaNo 


L. 50.000 
11 DOMENICA ore 15.30 
Premi: 


GARBAGNATE e GIUBILEO 


L. 60.000 


18 DOMENICA ore 15,30 


GRAN PREMIO pi MILANO 
L. 500.000 


25 DOMENICA ore 15,30 


PREMIO BIMBI 
L. 50.000 


GIUGNO 
4. DOMENICA ore 15,30 
PREMIO LOMBARDIA 


Il SUPER-SHAMPOO senza sapone DOP, lava i capelli e li rende brillanti e morbidi come seta. 


DOP è un prodotto OREAL. DOP è in vendita presso le migliori Profumerie d’Italia 


Soc. An. Italiana Profumerie Oreal “SAIPO sì » Torino 


SALSOMAGGIORE 


CURE SALSOIODICHE DI 


FAMA MONDIALE 


MALATTIE DELLA DONNA E DEI BAMBINI e RICAMBIO e ARTRITISMO e LINFATISMO 
SPETTACOLI e ATTRAZIONI SPORTIVE E MONDANE e BELLE ESCURSIONI 


ma. Programma dedicato ‘al giugno ra- 
diofonieo. 

— Ore 19,20: III programma. Quartetto 
cantastorie. 

— Ore 21,30: I progr. Canzoni e ritmi. 

Saparo 10 Grucno, ore 18: III program- 
ma, Programma dedicato al Giugno Ra- 
diofonico: Fantasia del mare, di Giuseppe 
Pettinato. 

— Ore 21,15: I programma. Concerto 
della Banda della R. Marina diretta dal 
maestro Pietro Aghemo. 

— Ore 21,30: Il programma. I mulini 
di Pit-Lill, operetta in due atti di Carlo 
Lombardo e Colombini. 

— Ore 22,15: III programma. Dal Co- 
munale di Firenze. Presentazione vinci- 
torì III Concorso nazionale di canto in- 
detto dall'O.N.D. 


MONDO DI. 
PLOMATICO 


* Una solenne manife- 
stazione della solidarie- 
tà italo-tedesca si è svol- 
ta nella sede dell'Amba- 
sciata d'Italia a Londra 
coll'intervento di nume- 
rose_ personalità , delle 
colonie italiana e tede- 
sca, fra cui l'Ambascia- 
tore tedesco. S. E. Di- 
no Grandi ha pronun- 
ciato un forte discorso 
in cui, dopo aver esa 
tato l’infrangibile unio- 
ne tra due nazioni e due 
popoli, una alleanza sen- 
za sottintesi e senza ri- 
serve, di permanente 
collaborazione politica e 
militare, si è scagliato 
contro la criminale cam- 
pagna di menzogne spe- 
cialmente della stampa 
francese. Il nostro Am- 
basciatore ha aggiunto 
che il monoblocco ita- 
lo-tedesco è diventato, 
di fronte all'azione del- 
le democrazie intente ad 
indebolirlo, più forte, 
più duro, più ferreo che 
mai. E ha così concluso: 
«Col patto di’ amicizia 
e di alleanza italo-tede- 
sco, il Duce e il Fihrer 
hanno aperto per l'Eu- 
ropa e per il mondo un 
avvenire di giusta pace 
e per le due grandi Na- 
zioni fasciste un nuovo 
ciclo di più grandi e 
sfolgoranti vittorie ». 

Dopo alcune parole 
dell'Ambasciatore tede- 
sco, la manifestazione si 
è chiusa con vibranti 
acelamazioni al Duce e 
al Fùhrer. 


* Si ha da Santiago 
del Cile che con recente 
decreto del Ministero 
degli Affari Esteri è sta- 
to nominato Consigliere 
Incaricato di Affari del- 
l'Ambasciata del Cile a 
Roma il signor Jorge 
Barriga-Evvazuriz, il 
quale per oltre tre anni 
è stato Console generale 
del suo Paese in Italia, 


* Il colonnello Seizo 
Avisuè, Addetto Aero- 
nautico presso l'Amba- 
sciata del Giappone a 
Roma ha reso visita di 
congedo al Capo di Sta- 
to Maggiore della Mili- 
zia al quale ha presenta- 
to il nuovo Addetto Ae- 
ronautico, colonnello Ja- 
suo Karakawa. Il Capo 
di Stato Maggiore della 
Milizia, dopo aver ac- 
compagnato gli ospiti 
nella visita di omaggio 
al Sacrario dei Caduti 
legionari, ha offerto a- 
gli Addetti militari 
giapponesi un dono le- 
gionario che è stato 
molto ‘gradito. 

In occasione della par- 
tenza del colormello A- 
Visuè, il Sottosegretario 
pet l'Aeronautica, gene- 
rale Valle, ha ‘offerto 
alla Casa dell'Aviatore, 
una colazione, alla qua- 
le hanno partecipato 
l'Ambasciatore del Giap- 
pone, S. E. Toshio Shi- 
ratori, il Ministro Pru- 


MARCA 
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nas, il conte Macchi di Cellere del Mi- 
nistero degli Esteri, il signor Tamao Sa- 
kamoto, Primo Segretario dell'Ambascia- 
ta, il col. Hideo Hiraide, Addetto navale 
della Marina giapponese, insieme ad al- 
tri ufficiali e funzionari dell'Ambasciata 
e a numerosi ufficiali generali e superio- 
ri della nostra aviazione. Il generale Valle 
ha consegnato a Seizo Avisuè, che ha ri- 
coperto la carica per circa quattro anni, 
il brevetto e il distintivo italiano di O: 
servatore di Aeroplano. 


* Su invito del Presidente dell'Istituto 
italiano per il vicino e l'Estremo Oriente, 
l’Ambasciatore marchese Giacomo Pau- 
lucci di Calboli Barone ha tenuto una 
conferenza sul tema: « Estremo Oriente ». 


Jung 


PRIMA FABBRICA 

ITALIANA 
D'OROLOGERIA 
fondata nel 1878 


STELLA 


L'oratore, che ha soggiornato nel Giap- 
one all'inizio della sua carriera e che vi 
ritornato in qualità di Capo della Mis- 
sione del Partito Fascista, ha esposto con 
eloquenza suggestiva, attraverso | risul- 
tati della sua esperienza particolare, i 
fattori e gli sviluppi dei gravi avveni- 
menti che sì maturano in quello che abi- 
tualmente si chiama il « dramma del Pa- 
cifico ». Questi avvenimenti, dando nuo- 
vi orientamenti a centinaia di milioni di 
creature umane, sotto la guida e l'im- 
pulso del Giappone, daranno a queste po- 
polazioni una nuova istori 
L'Ambasciatore Paulucci di Calboli è 
stato vivamente applaudito dall'eletto udi- 
torio, dove si trovavano, fra gli altri, 
l'Ambasciatore del Giappone, l'Ambascia- 
tore della Spagna e diverse personalità 


del mondo politico e culturale della ca- 
pitale. 


* Si ha da Teheran che ll Principe 
Ereditario dell'Iran ha ricevuto il Mini- 
stro d'Italia gr. uff. Petrucci che gli ha 
consegnato, quale dono del Duce per le 
recenti nozze, un'artistica riproduzione in 
argento della Luna Capitolina. Il Princi- 
pe ha apprezzato moltissimo il dono €, 
ricordando le antiche glorie di Roma, ha 
incaricato il Ministro d'Italia di ringra- 
ziare sentitamente il Duce. 


* In occasione del 129° anniversario 
della Festa Nazionale Argentina, l'Amba- 
sciatore della Repubblica Argentina pr 
so il Quirinale e la signora Malbran han. 
no dato un ricevimento agli argentini re- 
sidenti a Roma o di passaggio alla ca- 
pitale, 

Un ricevimento ha da- 
to il Ministro dell'Afga- 
nistan a Roma, in occa- 
sione _ dell'anniversario 
dell'indipendenza afga- 
na, ll 27 maggio scorso, 

Un ricevimento hanno 
pure dato, il 31 maggio, 
ll Ministro dell’Africa 
del Sud e la signora 
Heymans, in occasione 
della festa nazionale del 
loro Paese. 

In tutti questi ricevi- 
menti sono intervenuti 
numerosi diplomatici e 
una rappresentanza del 
Ministero degli Esteri. 


NOTIZIARIO 
VATICANO 


# Ogni mercoledì Pio 
XII concede un'udienza 
generale che per il nu. 
mero e le qualità degli 
intervenuti assume sem. 
pre un carattere di gran- 
diosa ‘solennità. Poichè 
in genere l'udienza è in- 
detta per le nove — ora 
molto più propizia che 
non le 13 o le 14 secon- 
do l'usanza del Prede- 
cessore — fin dalle pri- 
me ore del mattino piaz- 
za San Pietro presenta 
un aspetto di singolare 
movimento per l'ansia 
della gente che sì af- 
fretta a raggiungere il 
Portone di Bronzo. L'u- 
dienza avviene sempre 
nell'Aula delle Benedì- 
zioni giacché si racco- 
glie qualche migliaio di 
persone. Nell'udienza ul- 
tima erano presenti 500 
coppie di sposi e più di 
tremila fedeli di varie 
Nazioni tra cui larghis- 
simo pellegrinaggio di 
Jugoslavi, ai quali il 
Papa rivolse un breve 
saluto nella nativa lin- 
gua. Il Papa giunge qua- 
sì sempre in sedia ge- 
statoria, ma terminata 
l'udienza e impartita la 
benedizione, scende dal 
trono e si avvia a piedi 
permettendo che i fedeli 
lo circondano. è quindi 
una gara ansiosa e com. 
movente di persone che 
cercano di accostarlo per 
baciarGli l'Anello o per 
toccarGli semplicemente 
la veste. 


* Il Papa ha nomina- 
to Segretario della Com- 
missione Cardinalizia 
per__l'Amministrazione 
dei Beni della Santa Se- 
de, mons. «Giulio Gui- 
detti, un acuto e colto 
prelato particolarmente 
esperto in materia eco- 
nomica e finanziaria che 
da oltre sette anni era 
stato chiamato dalla na- 
tiva Modena agli uffici 
Amministrativi del Vi- 
cariato di Roma, La no- 
mina a questo impor- 
tantissimo ufficio, giac- 
ché ad esso fa capo la 
amministrazione effetti- 
va e diretta del maggior 
patrimonio della Santa 
Sede, ha prodotto negli 
ambienti ecclesiastici ot- 
tima impressione giac- 
ché tutti conoscono la 
capacità direttiva, la la- 


CO\NIA DELLA SAL (JY 


CARLO ARNALDI 


Copa TUIIO L'ANNO 
ETAMENTE RINNOV 


un'altra 

ata nel 

nistrazione spe- 

imente del patri- 

li dato alla San: 

taliano alla firma 

Presidente della 

one è il Card. Maglione 

Segretario di Stato; della seconda il Car- 

dinale Cremonesi il quale da molti anni 

Sta anche a capo dell'altra amministra» 

zione denominata dei Fondi di Religione 

e che amministra denaro per conto di 
terzi. sopratutto di Istituti Religiosi. 


* Il due giugno gior- 
no di Sant Eugenia ci: 
nomastico di Sua San- 
tità sono stati emessi | 
nuovi francobolli com- 
memorativi della Inco- 
ronazione. Essi sono di 
un unico soggetto e 
quattro valori — distinti 
da colori diversi — e 
cioè: 0,25 verde; 0,75 
rosso; 0,80 viola; 1,25 
bleu, 

Il formato è come 
uello del Congresso 
luridico e rappresenta 
la cerimonia vera e pro. 
pria dell'atto della In- 
coronazione sulla Log- 
gia di San Pietro. 


* Sì annuncia per la 
solennità di San Pietro 
l'arrivo a Roma di un 
folto e caratteristico pel- 
legrinaggio ungherese 
guidato dallo stesso Car. 
dinale Primate Séredi 
Esso viene a Roma per 
rendere omaggio al Pa- 
pa nell'anniversario di 
quel Congresso Eucari- 
stico Internazionale che 
lo scorso anno Egli pre- 
sedette come Cardinale 
Legato: I pellegrini sa- 
ranno oltre duemila e 
cinquecento di essi sa- 
ranno militari nella Jo- 
ro pittoresca divisa. 


* Alle Chiese Arcive- 
scovili di Trani e Bar- 
letta è stato promosso 
mons. Francesco Petro= 
nelli vescovo di Avel- 
lino; e alla Chiesa arci- 
vescovile di Lanciano 
cui è unita l’ammini- 
strazione perpetua ‘ di 
Ortona mons. Pietro Te- 
sauri vescovo di Isernia 
€ Venafro. 


* Il Capitolo Generale 
dei Frati Minori tenuto- 
sì nella Chiesa di Santa 
Maria degli Angeli ad 
Assisi ha rieletto Mini- 
stro Generale dell'Ordi- 
ne Padre Leonardo M. 
Bello che già aveva te- 
nuta l'altissima carica 
nel passato sessennio. 
Questa rielezione che ha 
dello straordinario — 
una volta sola si è ri- 
petuta nella storia del- 
l'Ordine, — sta a testi 
moniare' la singolare fi- 
gura di questo discepolo 
del Santo di Assisi, che 
si è rivelata di una at- 
tività straordinaria nel 
dare maggior incremen- 
to e lustro all'Ordine 
sparso in tutte le parti 
del mondo ed impegnato 
nella predicazione della 
parola di Cristo nelle 
più lontane € perigliose 
missioni. L'ordine dei 
Frati Minori — che con 
i Conventuali ed i Cap- 
puccini costituisce una 
delle tre branche dei fi- 
gli di San Francesco — 
è uno dei più numerosi 
nella Chiesa Cattolica, 
raggiunto o superato so- 
lo da quello dei Gesuiti. 


* A norma della Co- 
stituzione Sapienti Con- 
cilio è aperto un concor- 
so per titoli ed esami in 
Iscritto ad un posto di 


SERVIZI 


IND 


LETTERATURA 


* Si annuncia di prossima pubblicazio- 
ne, col tipi della Casa Garzanti, un libro 
di Alfredo Mongardi: Trentatrà anni d'A- 
frica (racconto di un romagnolo ai 
suoi figli). L'opera è quanto mai umana; 
la nudezza dello stile e la onestà som: 
ma della narrazione fanno dello scrit- 


( CENOVvaAa ) 
Scrivere per informazioni 


USCIOR 


tore un protagonista d'eccezione. Molte 
cose ivi palono non espresse, non deli- 
Neate, quasi perché {l lettore acuto è so- 
lerte possa egli stesso collocarie. L'au- 
tore è un pioniere dall'atteggiamento mo- 
desto, ma sostanzialmente importantissimo 
affetti intimi, lotte e rischi immani, vi- 
cende avventurose e palpitanti, guerra eu- 
ropea ed africana, tenzoni con ln natu- 
ra, colle belve, coi fuoco, tutto è versato 
In questo libro con grande semplicità, ma 
con efficacia impensab) 


* Nella pregevole collezione « Popoli e 
Paesi» della Casa editrice Garzanti, en- 
trerà a far parte un nuovo interessane 
tissimo libro: L'Argentina di Mario Puc= 
cin. L'Autore ha cercato di offrire in 
sintesi un quadro quanto più possibile vi- 
yo e chiaro della vita argentina di oggi 
Non si tratta di un'opera critica, né in 


L'DEL'BENCO 


0 DELL'IMPERO 


IMASSAVA 


I (ASMARA 


.GONDAR 


LECHEMTI 
DEMBI DOLLO. 


senso stretto, descrittiva: mostra il Paese 
nella sua configurazione geografica e nei 
suol aspetti psicologici, nelle forze che 
vi giocano, spirituali, sociali, morali. Non 
era facile: l'Argentina ha ‘già una sua 
civiltà, la quale però deriva da varie in- 
fiuenze e si è formata dopo non pochi 
drammatici eventi. Bisognava pertanto es- 
Sere cauti, bisognava soprattutto essere 
imparziali. Il lettore è pienamente 'n gra. 
do di farsi un'idea concreta dell'Argentina 
com'è, dopo aver letto questo libro, nello 
scrivere il quale si sente che l'Autoro ho 
usato non soltanto delle sue facoltà Jèt- 
terarie, ma anche di quelle umane; non 
si è cioè dimenticato che le origini di 
quel popolo sono latine e di essere anche 
lui tale. 


* Un caloroso suceesso di pubblico e di 
critica ha riportato, nella interpretazione 

della compagnia Dona- 
dio al Teatro Filodram- 
matici di Milano, il 
nuovo dramma Senso di 
Domenico Tumiati, che 
sarà pubblicato prossi- 
mamente dalla Casa 
Garzanti 


* Polemiche e discus- 
sioni ha suscitato il li 
bro di Maria Luisa 
Astaldi su la Nascita e 
vicende del romanzo 
italiano (Garzanti Edi- 
tore) e la critica più 
autorevole ha ‘concen- 
trato la sun attenzione 
su. questa originale 
scrittrice, la quale ha 
saputo assumere di 
fronte ad. importanti 
problemi letterari at- 
tuali una | posizione 
quanto mai ardita e 
polemica, La sua. ope- 
ra, scritta con quel- 
la freschezza ed imme- 
diatezza, che si tradu- 
cono in sincerità illimi- 
tata, non ha infatti {i 
carattere di una trat- 
tazione  storico.sistema- 
tica del romanzo, come 
genere narrativo © nep- 
pure si risolve in un 
esame critico-filosofico 
dei suol fattori, e dei 
suol svolgimenti, ma 
vuole essere, secondo le 
parole dell'Autrice stes- 
sa, «la storia delle cor: 
renti di vita e di pen- 
siero che sono sbocciate 
nel romanzo, salito fino 
a oggi in tale posizione 
€ fortuna da riassumere 
e coneludere in sè tutte 
0 quasi le manifestazio- 
ni letterarie del tempo: 
la sicura testimonianza 
di uno degli. atteggia- 
menti della coscienza 
letteraria  contempora- 
nea » 


* Ricorrendo jl Ven- 
tennale della rivista 
L'Ala d’Italia, foudala 
per volere del Duce nel 
1919, l'Editoriale Aero- 
nautica ha compilato 
una antologia che rive- 
ste un carattere di gran. 
de importanza culturale 
e di propaganda. L'anto- 
logia redatta da insigni 
scrittori italiani, uscirà 
in occasione del I Con- 
gresso Mondiale della 
Stampa Aeronautica. La 
opera comprenderà tra 
l’altro brani di opere 
classiche e scientiiche e 
scritti originali riguar- 
danti l'aeronautica dai 
miti alle leggende, dalle 
speculazioni filosofiche 
ai ragguagli tecnici, dal- 
le fantasie alle applica- 
zioni pratiche, dai primi 
tentativi agli sviluppi 
d’imprese di guerra e di 
primato modernissime. 
Numerose riproduzioni, 
fotografie di quadri, di- 
segni, sculture ed opere 
d'arte illustreranno le 
pagine  dell'antologia. 
Hanno collaborato gli 
Accademici d'Italia For- 
michi, Marinetti, : Ore- 
Stano, d'Ambra: articoli 
€ note di Pavolini, Pa- 
pini, Bernini, Soffici, Al- 
lodoli, Folgore, Trilussa, 
Venturini, Pini, Masai; 


L'ILLUSTRAZIONE. ITALIANA 


* La terra è il titolo di 
un nuovo volume dell’Ac 
demico d'Italia Angelo Gatti 
che vede la luce in questi 
giorni per i tipi di Monda- 
dori. Il volume comprende 
sette lunghi racconti di va- 
rio intreccio in cui sono 
rappresentati i contadini di 
un piccolo paese del Ple- 
monte, che, vivendo lonta- 
no dalle grandi ‘strade e 
senza contatti con «signo- 
ri», conservano molti carat- 
teri semplici e potenti della 
gente primitiva. Stranissimi 
personaggi, questi contadini 
di Angelo Gatti. Qualcuno 
d'essi parla e vive con la 
saggezza di Socrate, com- 
batte e muore col furore 
d'Ajace, s'esalta e sfrena 
con la pazzia del re Can- 
daule; la scarnità delle per- 
sone scopre le vivaci somiglianze; e l'in- 
tima continuità d'uomini, per fempi e 
costumi così diversi, dà senso d'eternità 
alla, vita. 


* La fama internazionale raggiunta da 
Raffaele Calzini come romanziere non 
deve aver fatto dimenticare ch'egli era già 
celebre come novelliere. Della sua mae- 
stria in questo non facile genere lette- 
rario ci dà una nuova prova con il vo- 
lume Il taciturno che si pubblica nella 
collezione «Lo Scrigno ». La fisonomia di 
Calzini novelliere appare 
sempre più complessa. E- 
gli si ricollega a maestri 
itallanissimi. o_ castigliani 
in racconti come « Il bar- 
biere di Gaggiano » umo- 
ristico e lepido nel senso 
più glorioso della parola, 
o come « Le marmotte » 
ove domina il paesaggio e 
che ricorda il famoso Se- 
gantini romanzo della 
montagna. Invece la no- 


vella che dà il titolo al è 


volume e alcune altre s0- 
no costruzioni di fantasia 
sorrette dall'esperienza di 
Calzini viaggiatore curio- 
so di uomini, paesi e co- 
stumi, Comunque ogni no- 


vella di questo volume — e 


il decimo di una serie che 
sarà compresa sotto il ti- 
tolo generale « Le tre età 
dell'uomo » — è ricca di 
umanità e di interesse, 


* Arnaldo Fraccaroli 
pubblica un nuovo ro- 
manzo: Se tu giochi con 
l'amore. In questo roman- 
zo c'è ll meglio dell’arte 
di Fraccaroli, e la sua im- 
pareggiabile facoltà di far 
sorridere e appassionare, 
di divertire e far medi- 
tare. 


* La Casa Editrice 
Sperling e Kupfer di Mi- 
lano annuncia un nuovo 
volume di Krimer, che 
rappresenta anche e so- 
pratutto il suo primo ro- 
manzo: C'è un uomo sul 
molo. Romanzo del nostro 
tempo, esso narra la vi- 
cenda di un ragazzo co- 
stretto a foggiarsi prema- 
turamente la propria u- 
mana condizione di vita 
attraverso il lavoro e il 
dolore. Vicenda, tuttavia, 
che tifugge dalle tessitu- 
re comuni e dalle trame 
convenzionali dome quella 
che non impiantata su 
sviluppi esteriori e piutto- 
sto priva di amplificazioni 
episodiche vive di una vi- 
fa tutta intima e diremmo 
quasi nascosta in una den- 
sa atmosfera di toccanti 
germinazioni e di ansiose 
sequenze psicologiche. Ed 
è per l'appunto in questa 
tmosfera che Krimer ci 
dà l'esatta nozione della 
sua tendenza ad un ge- 
nere di romanzo che è 
anche indice chiaro e si- 
curo della rapida e in- 
tensa evoluzione da Jui 
raggiunta. 


BELLE ARTI 


# Nella riunione del 
Consiglio, che si è tenuta 
giorni sono a Milano, gli 
organizzatori hanno potu- 
to assicurare che la VII 
Triennale sarà degna di 
quelle che la precedettero. 

Difficile e prematuro 
prevedere l'apporto speci- 


fico delle arti italiane e Riempite e 


straniere; comunque la 
Mostra di certo costituirà, 
alla vigilia o quasi del- 
VE. 42, una specie di cen- 
simento delle nostre forze 
nel campo delle arti deco- 


rative. Divisa in cinque Indirizzo 


sezioni: architettura, pro- 
duzione d'arte italiana, 
mostre estere, mostra re- 
trospettiva, mostre tempo- 
ranee, essa troverà posto 
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curare, 


studiate per creare 


MILANO - VIA 


| prodotti di bellezza “VALAZE” sono in vendita nelle migliori profumerie di tutte le città d'Italia 


ANNOTATE: dal 1° GIUGNO è stato riaperto il 


GRANDE ALBERGO 
PALAZZO DELLA FONTE - FIUGGI | tit 


CURA E VILLEGGIATURA A 80 KM. DA ROMA 


negli edifici esistenti che non subiranno 
trasformazioni. 

Senza svelare intempestivamente 1 nuo- 
vi piani degli organizzatori, si può già 
per altro affermare che dovunque sarà 
adottato un modo di presentazione alquan- 
to diverso dai precedenti, specialmente 
per quanto riguarda la Sezione dell'ar- 
Chiteftura. 


* Nella «Galleria della Barcaccia » di 
Roma » hanno avuto ottimo successo le 
mostre del pittore Alberto Nicotra e di 


Nuovo Cinema - Piscina riscaldata 
Golf a 9 buche in costruzione 


Valentina Pacciarelli. Il Nicotra ha espo- 
sto una serie di paesaggi, mentre la Pac- 
ciarelli ha presentato un gruppo di la- 
vorì a sbalzo su metallo. 

* Si è inaugurata, a Parigi, sotto il 
patronato degli « Amici del Louvre » una 
mostra retrospettiva che raccoglie una 
quarantina di paesi di Sisley. 


# In una bella Mostra collettiva, ordi- 
nata a Milano nella Galleria del Milione, 
si vedono opere di Borra, Carrà, Funi, 


La più vecchia leggenda del mondo 


amare, creare la propria bellezza. 


Le più vecchie formule di bellezza sono state ricercate 


famosi preparati di bellezza 


sempre soddisfatto ogni esigenza femminile. 


SALONI PER TRATTAMENTI: 


MONTENAPOLEONE N. 44 - VIA A 


inviateci questo questionario per consigli gratuiti 


Pelle normale - pelle secca - rughe - zampe d'oca - colorito ingiallito - punti neri - foruncoli. 


Fate un segno al Vostro caso particolare. 


Città 


(MANZONI) 


De Chirico, Licini, Piero 
Marussig, Paresce, Reggiani, 
Severini. Da segnalare spe- 
cialmente, pur fra tante 
buone opere, un recentissi- 
mo ritratto femminile di A- 
chille Funi, ove la penetra- 
zione psicologica va con- 
giunta con squisita bellezza 


* Una buona raccolta di 
dipinti ottocenteschi è pre- 
sentata a Milano dalla Gal- 
leria Bolzani. Vi si possono 
vedere alcune operette di 
prim'ordine, come le figure 
del Lega, i due paesi del 
Fon'anesi, un paesaggio del 
Fornara, i fiori del Cinotti, 
e un paese toscano del Si- 
gnorini. 


* Paolo Punzo, bergamasco, pittore 
specializzato, se si può dire, nella rappre- 
sentazione dell'alta montagna, ha pre- 
sentato. a' Milano, nelle sale ospitali del 
C. A. I, le sue più recenti pitture ispi- 
rategli dagli spettacoli delle Dolomiti, del 
Bernina, dell'Ortles, e del Cevedale. Il 
Punzo ha freschezze di veduta e accor- 
tezza nel tagliare il suo dipinto; sì da 
richiamarne quegli aspetti montani con 
suggestiva efficacia e verità. 


* Un gruppo di pittori vari espongono 
a Milano in « Casa d'Ar- 
tisti ». Segnaliamo le ope- 
re di Vellani-Marchi, di 
Cortielio, di Basorini, di 
Cavallini, di De Angelis e 
del giovane De Ceglie. 


* Sotto gli auspici del 
Ministero dell'Educazione 
del Reich, avrà luogo a 
Berlino, nél prossimo ago- 
sto, il VI Congresso In- 
ternazionale di Archeolo- 
gia, nel quale l'Italia sarà 
largamente e autorevol- 
mente rappresentata. Alla 
cerimonia inaugurale pro- 
nuncerà un discorso il 
prof. Giulio Quirino Gi- 
glioli. Durante i lavori, 
suddivisi in otto Sezioni. 
prenderanno la parola i 
professori Lugli, Galassi- 


"VALAZE", Creme, Ciprie, Lozioni, Rossetti, che hanno Paluzzi, Calderini, Mar- 


chetti-Longhi, Mustilli, O- 
liviero, Pallottino; e i di- 
rettori Calza, Bartoccini e 
Sangiorgi. 


* Desta vivo interesse, a 
Torino, la mostra fatta nel 
‘Salone della «Stampa» 
della giovanissima pittrice 
Zara Nin, la quale presen- 
ta certi suoi originali la- 
vori: pannelli di cemen- 
tite modellati a basso ri- 
lievo e quindi dipinti. Vi 
sono. figùrate composizio- 
ni di soggetto vario, an- 
che religioso, e paesaggi 
stilizzati, nei quali Zara 
Nîn dimostra molta sen- 
sibilità e gusto. 


* Son piaciute molto, a 
Milano (Galleria Gian 
Ferrari), le impressioni di 
Albania di Tomaso Ca- 
scella. Si tratta di una se- 
rie di piccoli dipinti e di- 
segni. eseguiti. dal. Cascel- 
la durante l'occupazione 
italiana negli anni 1916 e 
1917. È una documenta- 
zione, che a distanza d'an- 
ni e col volgere degli e- 
venti riesce ancor più in- 
teressante. 

Insieme col Cascella ha 
mostrato opere sue il pi! 
tore Alfredo Opel, che è 
nato ed ha studiato in 
Germania ed oggi vive e 
lavora a Milano. Egli ha 
‘un temperamento sicuro e 
particolarmente inclinato 
al colore, 


MUSICA 


* Il settimo Festival in- 
ternazionale | di musica 
contemporanea della Bien- 
nale d'Arte avrà luogo a 
Venezia, organizzato dal- 
l'Ente autonomo del Tea- 
tro La Fenice, dal 4 al 14 
settembre prossimo e com- 
prenderà due concerti sin- 
fonici, un concerto sinfo- 
nico-corale, uno per pi 
coli complessi strumenta- 
li, due di musica da ca- 
mera, due serate di bal- 
letti ed un concerto di 
musiche wagneriane poco 
note. Alle manifestazioni 
del Festival parteciperà la 
grande Orchestra Filar- 
monica di Vienna, sotto la 
direzione del maestro 
Knappertsbusch, con un 
concerto dedicato alla rie- 
vocazione di musiche del- 
l'ultimo quarantennio as- 
surte a significato mon- 
diale, a continuazione del- 
la rassegna retrospettiva 
di musica. contemporanea 


IL SOGNO DEL 


Romanzo di FRANCESCO SAPORI 


vava più: « Il x 
notizia al principe. Isabella acquista sempre più la fiducia di Mc 


AVALIERE 


Disegni di DUILIO CAMBELLOTTI 


10 del Cavaliere » attribuito a Raffaello; carclopo pazienti ricerche lo rinviene in un armadio @ muro da tutti dimenticato comunica la Ueta 


giorno e l'accompagna a varie manifestazioni d'arte dell'Urbe. 


— Non ho ben capito se il mondo sia piccolo, e noi tentiamo d'in- 

grandirlo; o se sia grande, e noi facciamo di tutto per impicciolirlo. 

#7 Così dice Cristina, e si diverte a considerare, attraverso le crona- 

che dei giornali, come in un bollettino. meteorologico, gli strenui 

gradi di saggezza e di pazzia, più di pazzia che di saggezza, forniti ogni giorno 
dall'impetuosa umanità. ir 

La pasta è tanto lunatica: obbedisce ad impulsi ora selvaggi, ora raffnatissimi, 
senza che si possa scorgere un ponticello di collegamento tra gli uni e gli altri 

ulsi, 
gui Facciata dunque, m'interessa —, dice Isabella, senza interrompere del tutto il 
suo lavoro. 

A Copenaghen un tale, un uomo qualunque della strada, ‘s'è accostato al gruppo 
in bronzo del Rodin, raffigurante «I cittadini di Calais», posto dinnanzi alla Gipso- 
teca nazionale; e con una lima, s'è messo a segar la grossa chiave che una delle 
figure stringe fra le mani. Sorpreso da un custode, è condotto a giustificarsi presso 
il direttore della Gipsoteca. Che dirà, dunque? Secondo lui la chiave è ridicola, e 
sarebbe grazioso sostituirla con un ar sigaro. 

Un inglese ha costruito dei blocchi di vetro, dello spessore d'alcuni centimetri, 
che nella parte superiore son provvisti di scanalature; disposti sul comune fondo 
stradale, risultano duri come l'acciaio, quindi non deteriorabili, e offrono per le 
automobili maggior sicurezza di viabilità. Avremo delle strade di vetro. - 

— Un brav'uomo, no? Ma senti questa. Nel Queensland australiano è stata indetta 
una lotteria a favore d'un orfanotrofio, 1 biglietti possono venire acquistati soltanto 
da uomini scapoli, perché il premio è.. una signorina bionda sui vent'anni: «una 
ragazza bella, seria, d’ottima famiglia ». Il resto si saprà all'estrazione della lotteria. 
I comitato s'impegna di provvedere ai certificati pel matrimonio, alla cerimonia, 
alle spese del viaggio di nozze e a quelle d'un appartamento per gli sposi». 

Mentre le due amiche, credendosi sole, ridevano di gusto, si fece ‘inrianzi inchi- 

i di Poli. E È : 
ra ea tarlo, quell’allegria giovanile lo calamitava. Teneva in mano un 
cappello a lobbia, color piombo, che sembrava sproporzionato alla sua testa. La 
mossa del saluto, pur essendo spontanea, rivelava una compitezza a fondo, irre- 
prensibile. 3 x È 
ragazze si no in piedi. salutando anch'esse. Le palpebre superiori, alte 
Es grandi Dali SERA è mordenti del duca, davano alla faccia stanca un'’infles- 


sione di lieve sonnolenza, mentre tutto il resto del volto rivelava un carattere sem- 
plice, e la nobile origine. 

Isabella lo conosceva; era il più assiduo visitatore della Biblioteca, Cristina in- 
vece lo vedeva per la prima volta. Avvenne una brillante presentazione: e subito 
quell'omino pieno di ricordi, che era quasi un ricordo lui stesso, lasciò trasparire 
un’ansiosa ammirazione per la contessa Menzio, . 

Viveva sola? Sola? Egli si metteva a sua disposizione, per qualsiasi cosa, în qual- 
siasi momento. Bisognava disporre di lui: volentieri, volentierissimo l'avrebbe ae 
compagnata a teatri e a concerti. 

Mentre si profferiva, mantenendo i tratti d'un riguardo cavalleresco superlativo, 
la fissava negli occhi, anticipando li per lì le mute e calde promesse d'un omaggio 
che avrebbe saputo elevarsi a vera e propria adorazione. 

Tutti e tre conversavano con una spigliatezza che doveva sorprendere gli acci- 
gliati palchetti dei libri, intorno. Il duca si definì «il vecchione tra le Susanne. 
In mezzo ad esse sentiva di riacquistare una giovanile giocondità. Anche lui dei 
resto le interessava è le divertiva. Bruscamente, rivolto alla contessa: 

— .Che graziosa attrice cinematografica sareste! 

E quell'esclamazione lusinghiera sonò come un auspicio: « Lo sarete; se lo voglio », 
= Pite sul serio? — interrogò Cristina; la quale ‘portava in cima e' suoi pensieri 
quel A 
sp filtro che! Altro che! — replicava il duca, quasi volesse persuader sé, prima che 
l'avvincente interlocutrice. 

Divenneto dunque amici; e il vecchio gentiluomo lasciò ela graziosa compagnia » 
ponendo nell'atto del congedo, nel bacio della mano, una cordialità, una confidenza 
che azzardava, sottintendeva una punta di protettiva intimità. 

Ma quello è una bomba, un cannone dello spirito aristocratico, 


Così riassumeva Cristina le sue prime impressioni. E Isabella: 


loro come se li conoscesse. 
— Non mi spaventare, ora. Pareva così simpaticamente arzillo, 


— Sicuro. Ma è anche un amplificatore. Parla volentieri. di simulacri, d’allegorie, 


* di figurazioni simboliche, attribuendo significati. difficili e strani 
| a fatterelli che capitano ogni giorno a chiunque. C'è poi un piccolo inconveniente; 


iù Mi Peri ” Di È. è 
= cosucce da poco, 
parlando con lui bisogna alzar la voce. 
— Alzar la voce? Pazienza: lo farò volentieri. ae; 
L'altra capì che l'amica intravvedeva un sostegno in quella pianta del patriziato 
romano, per sette decimi avvizzita, E non le dispiacque. 


Il pensiero dominante d'Isabella era il principe. Lo vedeva anche in sogno. Mentre 
dormiva supina, col braccio sinistro sotto il capo avvolto nell'onda della chioma, 
egli le passava davanti in sembiante d'Apollo che sta per abbracciare Dafne fuggi- 
tiva. Perché le mani le dolevano? Era lei la ninfa le cui mani si ramificavano in 
alloro? 

Incontrandolo nel palazzo, tremava tutta, impallidiva; faticava a nasconder l'in- 
timo improvviso tumulto. Altre volte i suoi occhi brillavano, a sua insaputa, d'una 
chiarezza smaltata e irradiante. Mentre parlava con la madre, sorrideva d'un im- 
percettibile sorriso. Così fa il mare in bonaccia, sul quale trascorre un fiato di 
brezza, lieve eppure impetuoso. 

Iluminato dagli aurei capelli, il suo viso faceva pensare a quello di una Ma- 
donna. La sua pelle aveva una nitidezza lieve, che al principio piaceva. Essa 
intercettò gli sguardi di lui; ne comprese ben presto il significato. Non credeva 
d'indovinare soltanto; era sicura di ciò che egli provava, quando parea avvertis- 
se in lei qualcosa di diafano e sensitivo, come un canto che s'allontana; quando 
certi movimenti impercettibili delle sue ciglia davano a lui il senso di farfalle 
dalle ali palpitanti tra i fiori. 

Egli s'accorse di provare un piacere unicamente intenso a conversare con lei, e che 
non poteva fare a meno di vederla. Rimanendo fuori l’intera giornata, o rientrando 
ad ora tarda, provava la stravagante impress'ono che qualche cosa gli mancasse. 

Giorno per giorno, la sua attenzione verso Isabella aveva cambiato natura. 
Adesso la osservava «come un quadro»: intendeva rilevarne il tono, valutarne 
il significato; tutto. 

Come mai non si stanca di guardarla? Che ha di profondo, d’autoctono quella 
creatura, per destare în lui il desiderio d'una squisita investigazione? 

Il pensiero di lei, attraverso misteriosi fili, lo conduceva lontano, lo accompa- 
gnava, lo guidava perfino. 

Il suo spirito di dominatore che si dòmina, pieno d’ansie e di confidenze, non 
aveva un sol punto vano e vile: c'era posto per l’amore, per la gloria, per la 
felicità, a patto che' ciascuno di questi doni portentosi fiorisse nel silenzio della 
sua anima e al di fuori dell'altrui conoscenza, comprensione, approvazione e 
disapprovazione. 

Perché ora domandava taciti consensi a quella ragazza cresciuta nella sua casa? 
Gli sembrava che costei lo aiutasse a dedicare una parte di sé a beneficio degli 
altri. Nei numerosi atti d'assistenza che compiva ogni giorno, pensava a lei; 
li dedicava a lei. 

La mente di Massimo si concede a propositi così alti, che son piuttosto delle 
visioni: un mondo di bellezza quieta e sicura; un cristallino splendore. Per giun- 
gervi, occorre valicare barriere di volgarità, di compromessi, di miserie. Poi si 
riprende e si condanna, perché l'ansia della conoscenza e del superamento lo stac- 
ca dal terreno della realtà. 

Nella realtà occorre combattere e vincere; non altrove. Nella nostra tangibile 
sfera non è, ogni cosa, numero, peso, misura. proporzione? Muta il modo di 
comprendere e interpretare le cose create da Dio; ma esse rimangono quali fu- 
rono e saranno nei secoli dei secoli. Pensava che l'architettura può domare il de- 
siderio d’immortalità, e almeno nell'ispirazione, sostituire al caduco il durevole. 

Le generazioni che si succedettero sul fatale suolo di Roma, furono ambiziose di 
superar la brevità del loro passaggio, costruendo gagliarde masse architettoniche, 
le quali sopravvivono soprattutto per l'idea madre. 

Guardava negli occhi Isabella: ne traspariva un sentimento franco e sublime. Lo 
capiva? Gli dava ragione? 

A Isabella non piacevano soltanto le linee classiche degli edifici ispirati alle leggi 
dell’arte ellenica; essa amava anche i castelli medioevali, i torrioni merlati e spe- 
ronati, i ponti dalle pesanti catene, ì cammini di ronda e le alte feritoie. 

Su uno sfondo di colline, ai piedi d'uha fortezza rosseggiante, «vedeva » il prin- 
cipe dentro un'armatura d'acciaio, simile a quelle che erano custodite nella sala 
d'armi del palazzo, cavalcare un bianco palafreno ornato di gualdrappe di seta'a ri- 
cami d'oro. Lo sognava, ora condottiero indomabile, ora principe della Chiesa, con- 
fondendo il maschio e pallido profilo di lui con quello dei personaggi raffigurati 
nei quadri degli avi. 

Anzi si persuase che i lineamenti di tutti gli antenati e di tutte le antenate Sa- 
velli rivivessero, con sintesi ingentilita, nel suo viso. Tali ed altre figuràzioni ve- 
nerabili di lui «le tenevano compagnia ». 

Certi principi romani, adusti e coloriti, scuri di pelle e con un fare impacciato, 
sembrano dei contadini. Massimo no, Pare a cavallo anche quando cammina, Egli 
ha domato, spontaneamente e volentieri, qualcosa d'asprigno che era in fondo al 
suo carattere. Quella costante lotta depuratrice non è stata inutile. Essa ha poi 
avuto un collaboratore assiduo e potente: il dolore. 

Come un bel pino schiantato dal fulmine, Eleonora gli manca all'improvviso, 
Pierleone s’allontana da lui e dal casato: primogenito pieno di salute, ricco di pro- 
messe abbacinanti, scappa come un figlio spurio, in compagnia d'una donna pur- 
chessia. Lavinia, giovane, bella d'anima e di corpo, languisce sola e chiede alla pre- 
ghiera la consolazione pel suo affanno disperato. La vasta. dimora avita, popolata 
di fasti gloriosi e d’opere d’arte, può dirsi deserta. 

Egli avrebbe voluto dei bambini intorno a sé. Quella mancanza era il suo cruccio 
più sottile. Apprendeva con gioia la nascita dei figli dei subalterni e dei domestici. 
Voleva vederli. Accettava di tenerli a battesimo, padrino da favola, che sapeva sce- 
gliere i doni e ricordar le date anniversarie, render più gradite pe' suoi figliocci le 
feste dell’anno. 

Donna Itta soffriva che quella tenera predilezione pei bimbi dovesse rimanere 
inappagata. Quando Massimo andava a trovarla, o faceva colazione con lei, essa 
invitava la sua cameriera a portarle la bambina. 

Annalù non aveva ancora tre anni; le moine, le mossucce e le parolette che la 
piccina manovrava di già con intenzione burlesca, divertivano il principe. Sua madre 
diceva dunque alla cameriera: « Lasciamela un poco», 

Massimo si metteva in ginocchio davanti ad: Annalù, le offriva ora una palla di 
velluto a più colori, con una minuscola sonagliera dentro, ora uno scimmiotto che 
squittiva, ora una furba gattina con gli occhi cerulei, che toccata al punto giusto 
miagolava, e si poteva appenderla al collo con un cordino. Poi la stringeva tra le 
braccia, se la faceva montar sulle spalle; e trottava affinché ‘ridesse. Lo -scampa- 
nellîo di quella vocina festante lo riempiva di gioia; bastava ridesse, ed egli si sen- 
tiva riposato, beato. 

Donna Itta s'assicurava che gli usci fossero ben chiusi; lo guardava scotendo il 
capo, metà rimproverando, metà approvando: e, più intenerita di lui; ripeteva: 

— Se qualcuno ti vedesse, ora, se qualcuno ti vedesse! 


m 


1 Come la spada e il falco per un antico cavaliere, il poetà Raimondo Vatturi e il 
tore Sergio Laurana erano gl'inseparabili amici del principe. Quando questi si 
olgeva ad uno di essi, la sua voce prendeva un'inflessione particolare. 

‘Zia Alice, la quale pure intendeva e gustava a proprio modo le opere d’arte, dice- 
«Peccato che a Massimo piacciano certi straccioni d'artisti. Del resto, i nostri 
tenati avevano bisogno di giullari. Bisogna dunque farsi una ragione ». 

| Quando erano insieme, il signore e i giullari s'aprivano alla confidenza. Come an- 
tichi savi ragionavano, o piuttosto si seambiavano, ragionando, i sentimenti ond’e- 
rano agitati e percossi. 


coronamento, gli archi intatti, le age l'una al- 

i iti prima oltraggiate poi ri onore. 
dell'amicizia. Niente lo offendeva di più 
oi colleghi, Perché desiderava tanto il loro bene? Vederli 


zio era stato agitato dalle stesse ansie, forse là davanti a quei Fori; ma le sue con- 
clusioni furono pessimiste, sconsolate. 

Massimo, che nel Vatturi amava l'idealista e il combattente, gli disse: 
— Tu .sei uno al quale piacerebbe d’accendere il fuoco nell'acqua. 

— E perché no? Vorrei bandire una crociata a favore del talento. L'ingegno 
vien considerato così poco, ormai. Gli uomini non apprezzano se non ciò che te- 
mono: una prepotenza belluina, smaniosa di misurarsi. Marte ha spodestato Mi- 
nerva, forse per sempre. Anche la Verità porta lo scudo del sospetto e minaccia 
ogni giorno con una lancia nuova, sulla terra, dalle profondità marine, dagli abissi 
del cielo. Come vuoi che si possa udire la voce della poesia? Si perde, ingoiata a 
tradimento dall'ambiguo clamore. 

— Perché hai abbracciato la croce della poesia? i 

— Ti ho detto già che fin dai giorni lontani della fanciullezza quel grillo mi sal- 
tava nel cervello. Come liberarmene? 

— Forse, affidandoti a quello degli altri. 

— Macché. Me ne stavo allocchito a' miei sogni, come Mercurio che inventa 
la lira». 
Rimasero un pezzo în silenzio. La loggetta dei cavali 
fia di sole, era innanzi ad essi. Il Vatturi continuò: 
sorte, quella dell'artista. S'incomincia presto a soffrire di nulla; 
poi si finisce a soffrire di tutto, 

— Forse è la sorte degli uomini. Ma tu hai il dono dell'espressione, che può 
e deve confortarti. Le parole sono per te come frecce con la punta d’acciaio, 
d'argento, d'oro; e hai l'arco pieno di sottili, suggestive impazienze ». 

No, Raimondo Vatturi non trovava requie. Avrebbe voluto conferire alle pro- 
prie pagine uno splendore che la massa doveva intendere e seguire. Ma, c'erano 
dei «ma». Diceva dunque: 

— Anch'io, come te, non posso più considerare gli uomini senza giudicarli; que- 
sta, la mia maggiore sofferenza. Eppure mi pesa, e quanto, esprimere le mie 
conclusioni, allorché rischiano di prendere i colori indesiderabili della severità, 
peggio, dell'amarezza ». 
Ecco perché lo scrittore si rifugiava în pochi amici. Erano i depositari del 
suo anelito di perfezione, i naufraghi dell'isola ideale del suo spirito. 

Il principe non gli dava torto; ma per sottrarlo al malessere, gli confidò che, a sua 
volta disprezzava la pochezza e la sfacciataggine di certi scrittori scarsi di ner- 
bo e di vena, i quali giovandosi di ricordini personali e tesoreggiando dei non- 
nulla che possono stuzzicar la penna, s'adagiano a comporre. di niente le loro 
pagine. 

— Come vuoi che possano accaparrarsi l'attenzione dei lettori, i quali non 
hanno altro mezzo di reagire se non disinteressandosi della letteratura? 

Toccarono di certi scrittori, o pretendenti ad esser tali, che cadono nell'arti- 
ficio e non se ne accorgono, anche trattando il tema della naturalezza. Ora ac- 
cennavano alla critica. 

— Che cosa pensi tu, scrittore creativo, della critica? n 

— La critica d'ogni giorno, spicciola, miope, qualche volta è come la brace ri- 
spetto alle caldarroste. Altrimenti, un mucchio di cenere che un servo meticoloso 
getta a palettate sul fuoco. 

— La superiorità dell'arte su la critica è pur questa: che della critica gli uomini 
potrebbero far senza. Ma privi dell’arte come si vivrebb2? 

— Vogliamo dire d’alcuni censori interessati e parziali. Somigliano alla volpe della 
favola. «Non toccherò quell'uva, perché è acerba», Si son provati a far scaturire 
dall'anima le magie dell’arte; non ebbero fortuna. E adesso intaccano, rodono le 
magle conquistate dagli altri. 

— L'arte, concluse Massimo, la vera arte, nella sua intangibilità, non ha paura 
della critica; come Iddio non può temere gli agnostici, che sono polvere e zavorra. 

Si trovarono a ridosso della cancellata che chiude il Foro accanto all’antica Curia 
senatoriale. Il Palatino, svettante d'alberi verdi, invitava dalle terrazze solatie, tra 
un dindondio fiero di campane. 

Sergio Laurana, il quale li accompagnava, o meglio li seguiva, era rimasto muto 
al pari d'un'ombra, in balìa d'uno stupore medianico. Talvolta gli altri non conta- 
vano per lui: non c'erano. 

— Polvere e zavorra —, aveva fatto eco il pittore, come se sputasse. 

Né Massimo, né Raimondo gli risposero direttamente. Si volsero a guardarlo. 
Aveva la maschera rigida e inespressiva d'uno che soffre il mal di mare. Difficile 
capirlo. Essi gli volevano bene, avrebbero desiderato d’aiutarlo a superar certi squi- 
libri del suo temperamento; ma sapevano che sarebbe stata fatica inutile. Il poeta 
continuò; 

— Le opinioni degli uomini che sono uomini per davvero, devono somigliare al 
chiaroscuro d'un dipinto: guai se manca di contrasti o difetta d'opposizioni. 

— Esattissimo, rispondeva il principe, purché la legge che presiede al colorito del 
quadro sia obbediente ad una fondamentale, rigorosa unità. 

Sergio Laurana, che amava fino al parossismo le cose studiate e rappresentate con 
la passione e l'accuratezza dei maestri sommi, intervenne: 

— Esiste talvolta, in arte, un dissidio tra rappresentazione ed espressione. Bi- 
sogna saperle conciliare e bilanciare, ecco tutto. Rappresentazione ed espressione 
sono una cosa sola, devono esserlo; così la parola e il pensiero. 

Sergio parlava come dipingeva. Gli amici lo guardavano in modo che continuasse. 

— Bisogna guardarsi dalla troppa indeterminatezza dei contorni; come da una fini- 
tezza che non è pregio, perché fondata sopra un’imperfetta visione delle forme. 

Egli poteva sopportare tutto, fuorché uno stile erudo e snervato di tono. La sua 
era una pittura di mèstiche vischiose e ricche di pasta, risoluta; a técchi di pennello 
largo, sicuro dî colpir giusto. 

Conversando, si trovarono nell'arena ampia e convulsa del Colosseo. Lavate dalla 
pioggia recente, le ciclopiche inflesse muraglie di mattone fiammeggiavano. Degli 
operai picchiavano nelle vòlte sotterranee, con le loro gravine; dei badilanti riem- 
pivano carriole di terra. Ad avere un po’ d'immaginativa, si sarebbe potuto creder 
che il Colosseo non fosse un edificio spogliato e in disuso, ma una mole in co- 
struzione, 

Attorno alla Croce, eretta di nuovo in mezzo all’arena, emergevano fantastica- 
mente il sacrificio dei martiri, la costanza delle vergini, l’abnegazione dei confessori 
della fede di Cristo, 

Parlarono della romanità e del cristianesimo, Il Laurana, che adesso era diventato 
loquace, ascoltava ì richiami dell’immaginazione, condensava i suoi propositi, pro- 
mettendo agli amici che avrebbe dipinto tante Veneri e tante Madonne da riem- 
pirne una galleria. 

— Pagano e cristiano a un tempo —, commentava il principe. 

— Che è il modo d'essere romano due volte —, replicò il pittore. Esoggiunse: 

— Coloro che confondono l’idolatria coi nudi dipinti, sono in errore. H nudo è 
l’espressione sacra della natura; merita rispetto sopra ogni altra cosa. Nessuno lo 
seppe più di Michelangelo. Il difetto di tanti nostri pittori di nudi femminili? Non 
riescono a rappresentare il nudo quale ci è dato dalla natura. Ritraggono con stento 
e con durezza inamabili delle povere donne, gravi di mente e di sproporzioni, sve- 
stite per giunta. 

Tacque un attimo: brevissima pausa. E continuando a parole un pensiero che lo 
tormentava come una fatica, lo ritemprava come un riposo: 

— Vorrei cogliere, rappresentare la Vergine e il Bambino in un volo amoroso. 
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iniziata nel Festival precedente con il con- 
certo dell'orchestra dell'Augusteo. I co; 
certi sinfonici e le due serate di danze che 
avranno ad interprete la compagnia dei 
< Balletti Polacchi », diretta da Arnold 
Szifman e Bronislava Nijnska, sì svolge- 
ranno al Teatro La Fenice; il ‘concerto di 
musiche wagneriane poco note avrà luogo 
invece nel salone di palazzo Vendramin 
Galergi, la fastosa dimora patrizia ove Ric- 
cardo Wagner sì spense nel 1883; i con- 
certi di musica da camera e per piccoli 
complessi strumentali troveranno sede nei 
saloni di un altro storico palazzo vene- 
ziano. Sono stati invitati a partecipare al 
Festival con l'invio di musiche nuovissi- 
me i seguenti musicisti italiani: Bruno 
Barilli, Luigi Dellapiccola, Leone Massi. 
mo, Renato Parodi, Mario Peragallo, Ri: 
cardo Pick-Mangiagalli, Lodovico Rocca, 
6. €. Sonzogno, Riccardo Zandonai. A: 
done Zecchi. È stato inoltre invitato un 
musicista scelto fra i vin. 
citorì dei concorsi banditi 
dal Sindacato fascista musi- 
cisti in occasione della quin- 
ta Rassegna di musica con- 
temporanea: la scelta, su 
designazione del Sindacato 
nazionale, è caduta sul mae. 
stro Gino Gorini. I musi- 
cisti stranieri che parteci- 
peranno al Festival con 
musiche nuovissime o nuo- 
ve per l'Italia sono Marcel 
Poot (Belgio), Taneli Kuu- 
sisto (Finlandia), Tony Au- 
bin e Olivier Messiaen 
(Francia), Carlo Holler 
(Germania), Alan Rawst- 
horne (Gran Bretagna), Bo- 
lesiaw Woytowicz (Polonia), 
Costantin Silvestri (Roma- 
nia), Manuel De Falla ed 
Ernesto Halffter (Spagna), 
Willy Burckardt (Svizzera), 
Sandor Vares (Ungheria) ed 
Igor Stravinski. Numerosi 
autori prenderanno parte al 
Festival in qualità di inter- 
preti delle proprie compo- 
sizioni: Stravinski, De Fal- 
la, Haiffter, Zandonai, ecc. 
A completare il quadro del- 
le musiche che saranno pre- 
sentate nel corso del Festi- 
val va aggiunto il vasto re- 
pertorio dei « Balletti Po- 
lacchi », comprendente mu- 
siche polacche antiche e 
moderne, da Chopin a Szi- 
manovski, ed altre musiche 
contemporanee. Nel concer- 
to sinfonico-corale sarà 
inoltre incluso un Salmo di 
Benedetto Marcello a cele- 
brazione del secondo cente- 
nario della morte del gran- 
de musicista veneziano. 


#* A Napoli, e precisa- 
mente all'Arenaceia, avrà 
luogo tra luglio ed agosto 
una grande stagione lirica 
estiva in conformità delle 
disposizioni emanate dal 
Ministero della Cultura Po- 
polare. Sarà organizzata 
sotto gli auspici della Fede- 
razione provinciale fascista. 
Le opere comprese nel car- 
tellone di questa stagione 
estiva sono: Turandot di 
Puccini, Madama Butterfly 
di Puccini, Il piccolo Marat 
di Mascagni e Aida di Verdi. 


* Sì è iniziata con gran- 
de successo al teatro « San 
Luiz » di Lisbona una gran: 
de stagione di opera ita- 
liana alla quale partecipano 
Iris Corradetti, Galeff, Mer- 
li ed altri valenti artisti. 
Dopo la Francesca e il Bar- 
biere, si è avuto l'Otello, 
alla cui rappresentazione 
partecipò il Presidente del 
la Repubblica, generale Car: 
mona. Si sono rappresentate 
anche Manon, Andrea Ché- 
nier e Bohème. Dopo Li- 
sbona la Compagnia passe- 
rà ad Oporto. 


* Ha avuto inizio a Dre- 
sda un ciclo di concerti (in 
tutto saranno sedici) di mu- 
sica italiana antica e mo- 
derna dell'orchestra roma- 
na diretta dal maestro Er. 
manno Polarocco. Del com- 
plesso fanno parte quaranta 
professori. 


* Il pianista Tito Aprea, 
insegnante nel R. Conserva- 
torio di Santa Cecilia a Ro- 
ma ha tenuto una serie di 
concerti in Svizzera e Bul- 


garia. Il maestro ha illustrato, in due 
concerti tenuti a Sofia, la musica itallana 
del Sel e del Settecento, riportando un 
vivissimo successo. 


* Durante la Mostra d'Oltremare, che 
avrà luogo a Napoli dal 9 maggio al sì 
settembre del 1940, si daranno grandi spet- 
tacoli in due teatri che vanno costruen: 
dosi al chiuso e all'aperto ai Campi Fle- 
grei. In questi due teatri, uno al chiuso 
€ l'altro all'aperto, si daranno sei opere 
di Verdi, Puccini, Mascagni, Giordano e 
Wagner. Verrà organizzata anche una 
Stagione di grandi concerti orchestrali e 
vocali e di concerti da camera 


* Ecco il programma definitivo del 
prossimo Festival di Salisburgo, di cui 
ci siamo occupati altra volta in queste 
colonne. Le manifestazioni s'inizieranno 
Îl 1° agosto e termineranno il 2 settem- 
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bre, SÌ rappresenteranno | seguenti la- 
vori: Il cavaliere della rosa di Strauss, 
diretto dal maestro Bohm, nel giorni 1, 
8, 15, 24, 29 agosto e 3 settembre; Il fran- 
co cacciatore di Auber, diretto dal mae- 
tro Knappertsbusch, nel giorni 3, 11, 19, 
30 agosto e 4 settembre; Falstaff di Verdi, 
diretto dal maestro Tullio Serafin, con 
regla di Guido Salvini, nei giorni '5, 23 
agosto e 2 settembre; Don Giovanni di 
Mozart, diretto dal maestro Krauss, nei 
giorni 3, 18, 27 agosto; Le nozze di Fi- 
garo di Mozart, dirette dal maestro Knap- 
pertsbusch, con regia di Guido Salvini, 
nel giorni 13, 21, 31 agosto e 8 settembre: 
Il barbiere di Siviglia di Rossini, diretto 
dal maestro Tullio Serafin e regia di Sal- 
vini, nei giorni 19, 25 agosto e 5 settem- 
bre; Il ratto dal Serraglio, diretto dal 
maestro Bohm, nei giorni 7, 14 e 22 ago- 
sto; la Messa da Requiem di Verdi, di- 
retta dal maestro Serafin, il 3 settem= 
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bre. L'Orchestra Filarmonica di Vien- 
na darà otto concerti, il primo dei quali 
il 2 agosto, diretto dal maestro Serafin e 
dedicato a compositori italiani: Scarlatti, 
Corio, Pizzetti, Gnecchi, Pick-Mangia- 
galli, Respighi. Gli altri concerti saran- 
no diretti dai maestri Knappertsbusch, 
Krauss, Bohm, Strauss, Mengelberg, Fi- 
scher. Sì rappresenterà, durante il Festi- 
val, anche una commedia di Molière con 
musiche di Strauss. 


TEATRO 


* Nel programma degli spettacoli ve- 
neziani del prossimo luglio sono avvenuti 
dei mutamenti. La Biennale ha dimesso 
l’idea di rappresentare nell'isola di Sar 
t'Elena (dove l'estate scorsa fu Inscenai 
da Guido Salvini La nave di d'Annunzio) 
l'Otelto di Shakespeare. Lo spettacolo, di 
cui doveva essere regista Renato Simoni 

e dovevano essere protago- 
nisti Gino Cervi, Evi Malta- 
gliati e Carlo Ninchi, sarà 
allestito invece, a quanto 
sembra, nel luglio del 1940. 
Nella prossima estate si da- 
ranno a Venezia alcune rap- 
presentazioni straordinarie 
di due commedie di Goldo- 
ni: Il campiello e Il penta- 
glio. La regia di entrambi 
xii spettacoli è stata aMdata 
a Renato Simoni, il quale, 
come si ricorderà, mise già 
in scena, nel 1936, Il pen- 
taglio, in una mirabile e in- 
dimenticabile edizione in 
Campo San Zaccaria. Nella 
nuova veste la briosa com- 
media goldoniana avrà an- 
cora a protagonista Andrei. 
na Pagnani. Con lel saran. 
no Gino Cervi, Amelia 
Chellini, Carlo Ninchi, Er- 
nesto Sabbatini, ecc. 


* Nella prima decade di 
giugno si rappresenterà, al 
Teatro delle Arti di Roma, 
un nuovissimo dramma di 
Stefano Landi dal titolo Ica- 
ro. Lo scrittore ha ripreso 
il mito del primo volatore 
per celebrare le conquiste 
dell'ala, 


* Sergio Tofano ritorne- 
rà nel prossimo anno alle 
scene, con una Compagnia 
di cui dovrebbe essere pri- 
ma attrice Ja moglie Roset- 
ta Tofano. Il valoroso di- 
rettore-attore si propone di 
costituire un repertorio a- 
datto alle qualità artistiche 
della giovane attrice. 


* L'anno prossimo Ada 
Montereggi tornerà alle sce- 
ne. Questa interessante ed 
elegante attrice, che il pub- 
blico ricorda vicino a Pi- 
casso e a Ricci in interpre. 
tazioni personali che le val- 
sero importanti successi, ha 
deciso di tornare alla scena 
da cui si era allontanata 
cinque anni or sono a cau- 
sa del suo matrimonio. Ada 
Montereggi sarà prima at- 
trice di una nuova Compa- 
gnia della quale faranno 
parte Ernesto Sabbatini e 
Filippo Scelzo. 


* Una nuova Compagnia 
comica veneziana di Gino 
Cavalieri ed Emilio Balda- 
nello si riunirà ai primi del 
prossimo giugno. Di essa fa. 
ranno parte vari elementi 
dell'attuale Compagnia del 
Teatro di Venezia, diretta 
da Alberto Colantuoni, che, 
terminata la sua attività, si 
è sciolta il 18 maggio. Sono 
nel repertorio della nuova 
Compagnia novità di Rocca, 
Rossato, Cenzato, Adami; 
Duse, Nizza e Morbelli. 


* Al Teatro Reale Fiam- 
mingo di Anversa è andata 
in scena la commedia di 
Bruno Corra e Giuseppe A. 
chile IL pozzo dei miracoli, 
col titolo Schoppenaas. Ii 
lavoro dei due scrittori ita- 
liani è stato presentato dai 
direttori del ‘teatro. Jan 

ns e Charles. Gil. 
huys, ed ha avuto ‘come 
principale interprete il noto 
attore Robert Marcel. La 
commedia ha riportato un 
successo completo e caloro- 
sissimo. Tutta la stampa di 
Anversa ha registrato le ac- 
coglienze lietissime fatte al. 
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Quasi sorprendenti nei loro effetti si possono 

veramente dire i prodotti Coty, frutto di anni 

di ricerche appassionate e di prove rigorosa- 

mente scientifiche. Usandoli voi avrete la gra- 

dita dimostrazione che la fiducia accordata 
da milioni di persone è ben meritata. 
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L'ILLUSTRAZIONE 


OTY 


SG 


SONO PRODOTTI FINI 
diversi da ogni altro 


‘ACQUA DI COLONIA [capsula rosse) da L, 5 in più 
ACQUA DI COTY [capsula verde) da L: 6 in più 
ACQUA DI LAVANDA [capsula lilla) da L. 6 in più 
ACQUA - DI. COLONIA CHYPRÉE da L. 6 in più 


CIPRIA in:13 tinte - profumi diversi da L. 6,50 în più 


PASTELLI in 12 tinte 


CREMA ‘in'vesetli ‘e în. tubi :da- Li ‘3,60. in' più 
COLCREMA in vasetti e in tubi da L. 3,60 in più 


ROSSI per le labbra 


RUBENS L. 6 - GITANA L. 9 


CRIK lautomatico) L. 20 - ricambio L 


GRAN LUSSO [automatico dorato) L. 30 - ric. L.15 


BRILLANTINA liquida e cristallizzata 


in flacone, in vasetto, in tubo da L. 7,50 a L.14 


PROFUMI E LOZIONI PROFUMATE ; 


Le Verlige, Chypre, L'Effleurt, La Jacée, L'Aimant, 
L'Ambre Antique; La Fougeraie. au. Crepuscule, 
L'Origan, Styx, A° Suma, Ambreine, L'Or, Paris, 
L'Emeraude, Le Nouveau Gardenia, La Jacinthe, 
Heliotrope, La Rose Jacqueminot, Le Cyclamen, 
La Violette, Iris, Le Jasmin de Corse ed. aliri in 
presentazione di lusso e normale da L. JO in più 


“FLACSAC,, modello speciale per borsetta L. 15, 


MOR 


SED 


GNI 
ERA 


ITALIANA 


E STABILIMENTO IN 


JA LUGA 


Yi 


STITICHEZZA 


e regolarizza le funzioni digestive 


\UTOR. PREF, MILANO N° 10900 DEL 14.3.1939 = XVII 


ricambio L 4,50 


la divertente commedia, di cui sono stati 
messi in rillevo i molti pregi. 


* Sì dice che Emma Gramatica nel 
prossimo ottobre farà ritorno a Nuova 
York, per dare un corso di recite al 
Teatro Belasco. 


* Al Teatro Nazionale di Budapest è 
stata rappresentata, con grande successo, 
in lingua magiara, la commedia di Gu- 
glielmo Zorzi La vena d'oro. 


#* La Giuria del Y Concorso nazionale 
filodrammatico svoltosi recentemente a 
Cremona, ha così classificato le filodram- 
matiche ‘ partecipanti. Graduatoria per 
complessi: 1. Filodrammatica Dopolavoro 
Rionale G. Berta, Firenze; 2, Dopolavoro 
Ferroviario, Roma; 3. Stabile Dopolavoro 
Ferroviario, Milano; 4. Dopolavoro La- 
bronico, Livorno; 5. Dopolavoro Postele- 
grafonico, Palermo. Graduatoria per il 
miglior repertorio: 1. Filodrammatica G. 
Emanuel di Roma: 2. Dopolavoro Ferro- 
viario di Roma; 3. Stabile del Dopola- 
voro Ferroviario di Milano; 4. Brigata 
artistica Sarda di Cagliari. Graduatoria 
per messa in iscena: 1. Brigata arte di 
Catania; 2. Stabile di Bologna; 3. Brigata 
arte di Catania; 4. O.N.D. «Nuf» di 
Fossano. Graduatoria per direttori arti- 
stici: 1. Athos Ori di Firenze; 2. Giusep- 
pe Ciabattini del Ferroviario di Roma: 
3. Pio Nidi di Milano. Graduatoria per 
scenotecnici: 1. Alfio Aloiso di Catania; 
2. Aleardo Carretti di Bologna; 3. Licia 
Saracino di Napoli. Attore dicitore asso- 
luto: Salvatore De Silvestri di Palermo; 
attrice vincitrice assoluta: Wanda Pa: 
squini di Firenze. Graduatoria per atto- 
ri: 1. Luigi Rocchetti del Ferroviario di 
Roma; 2. Mario Vanni del Ferroviario di 
Roma; 3. Mario Palmieri dell'Emanuel di 
Roma; 4. Giuseppe Cavallina di Firenze; 
5. Luigi Menniello di Bologna; 6. Emilio 
Mantelli di Livorno. Graduatoria per at- 
trici: 1. Olimpia Guadagnini del Dopola- 
voro Ferroviario di Roma; 2. Adriana De 
Gislimberti del Ferroviario di Milano; 3. 
Rossana Picchi dell'Emanuel di Roma; 
4. Elena Rochi di Napoli; 5. Clara Paolo- 
ni di Livorno; 6. Ghilka Muzzi di Bolo- 
gna. Graduatoria per la migliore pubbli- 
cità: 1. Filodrammatica Dopolavoro Po- 
stelegrafonico di Verona; 2. Dobpola- 
voro Ferroviario de La Spezia; 3. Brigata 
artistica sarda di Cagliari; 4. Dopola- 
voro Forze civili di Bari. La Commissio- 
ne segnala inoltre Antonio Taddei della 
« Tipo » Dopolavoro Provinciale di Terni, 
e Raffaele Palieri del Dopolavoro Forze 
civili di Bari per la parte di « Nociarello » 
da essì sostenuta nella Giara di Piran- 
dello. Inoltre la Commissione elogia la 
Filodrammatica Stefano Foletti di Cre- 
mona, che, pure non avendo partecipato 
al Concorso, ha dato prova del suo valore 
artistico, 


* L'ex allievo-regista della R. Accade- 
mia d'Arte Drammatica di Roma Ales- 
sandro Brissoni metterà in scena durante 
la prossima estate ìl Mistero della Nati- 
vità, Morte e Resurrezione di Gesù in 
una’ piazza di Roma, in Trastevere. Ne 
saranno interpreti gli allievi dell'Accade- 
mia stessa, 


* Gherardo Gherardi si appresta a rac- 
cogliere in volume tutto il suo teatro. I 
primi volumi appariranno nel prossimo 
autunno. 


ORGANIZZAZIONI 
GIOVANILI 


* È partito per l'Albania il Corpo sani- 
tario designato dal Segretario del Partito 
Comandante generale della G.LL. per l’as- 
sistenza all'infanzia. Il Corpo sanitario, 
costituito in gran parte dall'Istituto supe- 
riore di odontoiatria « George Eastman a, 
e diretto dal Prof. Amedeo Perna, diret- 
tore dell'Istituto stesso, risulta composto 
di circa quaranta persone fra cui 23 spe- 
cialisti in odontoiatria. La missione me- 
dica che porta con sé 10 quintali di ma- 
teriale sanitario e tre autoambulanze com- 
pletamente atirezzate, provvederà ad im- 
piantare a Tirana un Centro permanente 
di profilassi e di terapia odontoiatrica e 
antidenoidea, e costituirà con il personale 
rimanente dieci gruppi autonomi ciascu- 
no dei quali dotato di materiale sanitario 
al completo, potrà portare la sua opera in 
tutte le località in cui questa sì renda ne- 
cessaria. Anche in questo importante set- 
tore di attività il Partito compirà così se- 
condo gli ordini del Duce, la sua missio- 
ne di civiltà e di assistenza sociale. 


* Fra la organizzazione della « Hitler 
Jugend » e la G..L. sono stati presi accor- 


Il profumo delicato 
persistente e 
aristocratico 


(| 
DI LAVANDA 


di per un programma di lavoro che sarà 
svolto entro quest'anbo. Fra l'altro un 
centinaio di Giovani fascisti ciclisti con 
una banda composta di trenta elementi 
andrà in Germania all'inizio di luglio. 
Quest'anno, poi, al Congresso del partito 
nazionalsocialista di Norimberga, insieme 
con la bandiera della « Hitler Jugend » 
vi saranno quelle della G.I.L. Da parte 
tedesca sono previsti viaggi in Italia di 
capi delle organizzazioni giovanili nei me- 
si di agosto e settembre e la partecipa- 
zione di reparti giovanili nazionalsocia- 
listi al campo Dux e al campo Roma. 


# Tra i concorsi banditi fra gli artisti 
italiani dalla Biennale per la XXÎI Esposi- 
zione Internazionale d'Arte di Venezia, ve 
n'è uno — il primo — nel quale potranno 
essere ammessi complessivamente sedici 
affreschi e sedici bassorilievi, dei quali la 
metà è riservata ai giovani iscritti alla 
G.LL. che siano studenti o diplomati del- 
le R. Accademie di Belle Arti e dei R. 
Istituti d'Arte. Le opere dovranno essere 
ispirate ad uno dei seguenti ter n Du- 
ce e il popolo n; « Squadrismo »; « Marcia 


Comitato organizza 
azione per una perfetta organizzazione. 


fi ci artenza ad Onno, dove ha termine 
albrona e si inizia Ja 
Hirada che costeggia la sponda del Lago 


suzzi IENe confermata la presenza della 
Guazi e della Benelli al Tourist. Tropht 
che alla chiusura delle iscrizioni ho r 
Ristrato 121 partecipanti. La Guzzi si vate 
rà dell'inglese Stanley Woods, di Omobu: 
no Tenni € forse di un terzo corridore da 

andri e Pagani. La Benelli 
invece affiderà un proprio modello vela 
cissimo all'inglese Mellors. Entrambe ie 
case hanno molte probabilità di figurare 
assal onorevolmente. 

Per le corse della Formula, la casa 
aserati che durante ì mesi di inv 
Dreparato e venduto alcune delle 
litri ordinate da clienti esteri. lu 
timento un nuovo motore 3060 eme 
the analogamente a quanto era stato Int 
to in precedenza, sarà ricavato dall'unio: 
Ne di due 1500 quattro cilindri. Questo 
muovo Motore sarà composto Col muovi 
‘1500 » a sedici valvole. 

— Fn una recente riunione è stata de- 
gisa l'immediata demolizione delle curse 
sopraelevate dell 0 di Monza, che 
sono oramai ted sorpassate ed 
in condizioni tali 
dere allo scopo per il qu 
gostruite. Dette curve verranno ricostruita 
in modo da poter consentire le più ci 
yate velocità. Frattanto sono in como 1° 
yorl per la grande tribuna in cemento arc 
mato, il rifacimento del nastro. stradale 
Je nuove protezioni per ll pubblico, auto: 
rimesse, ecc. 


più rispon- 


Calcio. Un gi to rivo- 
luzionario è in via di sviluppo nel calcio 
Inglese. Si vuole creare, precisamente, {l 
campionato’ dell'AUl British, una nuova 
Lega che dovrebbe comprendere, Insieme 
le squadre inglesi, scozzesi, gallesi. ecc’ 
La prima Divisione sarebbe costituita. dii 
30 squadre, e, per poter disputare le 38 
partite in programma (oltre a quelle del 
la Coppa). bisognerà che le squadre si 
Acattino a giuocare due partite alla set. 
timana (il mercoledì e il sabato) 
L'Everton, campione d'Inghilterra di 
quest'anno, ha chiuso la stagione con un 
Utile finanziario di circa un milione di 
lire. 
—,L'11 giugno si svolgerà a Zurigo una 
partita Svizzera-Italia, che perà 
alcun carattere ufficia'e. Nondin a 
Sicura che la squadra elvetica st presens 
terà nella sua più forte formazione, 


2 = Circola la voce che 4 dirigenti della 
S.ALFRATELLI PILLA&CVENEZIO, posts voce datti cena 
È propensi a far disputare ogni nno un 
concorrenti dovranno notificare la loro certa insistenza della istituzione di un 
partecipazione alla Biennale non oltre il Coppa d'oro da assegnarsi definitivamen- 
1% Settembre 1939-XVII e la consegna del. te a quella squadra che ne risulti vinci 
le opere dovrà avvenire entro il 1° marzo trice per tre volte in un periodo di cin- 
* Anche per l’anno 193 40 l'I.R.I. ha di intensificare i rapporti tra le due gran. 
istituito a sue cure e spese, corsi di pre. di Nazioni calcistiche, rappresentanti due 


inde movim 


Biovani laureati in discipline tecniche. — In considerazione che } 

19: speciale preparazione În vista delle Olime 

candidati non devono aver superato l'età piadi di Helsinki, si annuncia che il ca- 

gi, 32 anni alla data del 31 dicembre 1938-  Tendario. "non. compramdonea pene Ii ca- ROLEX » 

XVII. Per ulteriori informazioni rivolger- mente. altri incontri oltre a Quello con li LEX ‘OYSTER 
si alla I.R.I. in Roma, Le norme di am- Spagni 

Missione vengono pubblicate con avviso — Un giovane centro-mediano. il ven- 

inserito sulla Gazzetta Ufficiale del 26-5- tiduenne Felice Arienti che nel recente 

1939-XVIL numero 125 camolonato di serle © ha segnato a fante 


re del Seregno ben tredici reti. ha richi 


# La Scuola nazionale estiva di sci del to l'attenzione delle maggiori società, 

Livrio sarà organizzata quest'anno a de- ed attualmente è  contesm ciu Bologna, 
re dal 26 giugno, a cura della F.I.S.I. dalla Juventus e dal Bari 

in collaborazione con lo Sci C.A.I. di Ber- — Mentre ha inizio il giro nei Balcani 

famo. Per chiarimenti rivolgersi alla F.1. della Squadra Nazionale, non Heuluncani 


SI. — Stadio del Partito — Roma privi di interesse alcuni dati statistici. La 


Nazionale italiana, attraverso | suol 28 a0 

ni di attività, Iniziata 1l 15 maggio 1910, ha 

SPORT putato 147 partite con 25 Nazioni: 20 eu 

ropee. 3 americane, 1 africana © 1 salti: 

& Motorismo, Il classico « Circuito mo- - ca, vincendone 79° (di qui. 34 apetatnto 
{ogielistico del Lario + sarà quest'anno di- —pareggiandone 36 (19 in Italie) © fatico: 
sputato l'ultima domenica di luglio € fl done 52 (9 sui. campi Itama), “cene 
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Staybrite inossidabile L. 875 
‘Acciaio e oro 9 carati 


CON SFERA DEI SECONDI IN CENTRO L. 50 IN PIÙ 


ROLEX S.A GINEVRA 
CONCESSIONARI IN TUTTO IL MONDO 


Filiali: PARIGI, LONDRA, DUBLINO, TORONTO, OSAKA, BUENOS AIRES 
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31 RECORDS UNIVERSALI 
i DI PRECISIONE 


Sit ahinoi ti mani cont di tas PRESENTA IL NUOVO CALIBRO 1939-X011 


DI CARICA DI CIRCA 36 ORE. 


Oro 9 carati L. 1600 
Oro 18 ci. massiocio  L 2600 


H. WILSDORF, Direttore Generale 
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în totale 328 reti e subendone 218. 

Sono cirea quattro anni che gli azzurri 
calciatori (detentori di tre trofei mondiali 
e di due coppe internazionali) non ven- 
gono battuti, risalendo la loro ultima scon- 
fitta al 27 ottobre 1935 (1-2 a Praga, con 
la Cecoslovacchia). Da allora Ja Nazionale 
italiana ha disputato 27 partite, vincen- 
done 20 (di cui 12 all'estero, fra cui le 4 
per le Olimpiadi di Berlino è le 4 per la 
IN Coppa del Mondo, e pareggiando le 
altre 7 (4 in Italia). 


* Ippica. La riunione estiva di trotto a 
Villa Glori si inizierà il 6 giugno per con- 
cludersi il 17 settembre dopo 43 giornate 
di corse. I maggiori eventi saranno. il 
Gran Premio del Re (L. 150.000, per i tre 
anni), al 29 giugno, il Premio dei Ce- 
sari e il Premio del Governatore, entram- 
bi di L. 50 mila per gli internazionali. 

— 11 4 anni Bistolfi ha corso ad Epsom 
la Coronation Cup sui 2000 metri figuran- 
do più che onorevolmente al secondo po- 
sto, battuto dal coetaneo Scottish Union, 
il vincitore del St. Leger del 1938. L'ex- 
compagno di Donatello ha dato così una 
nuova chiara dimostrazione della sua al- 
ta classe. 


* Ciclismo. Interrogato da un giorna- 
lista a proposito delle appassionanti vi- 
cende del Giro d'Italia, Gino Bàrtali ha 
detto fra l'altro: — Non ho bisogno di 
giustificarmi. Ho fatto quello che ho po- 
tuto e non ho rimorsi, specie per i miei 
doveri rispetto alla mia casa della quale 
sono fedelissimo. Magari lo fossero tutti 
come me. Non posso dire di essere stato 
ricompensato. 

— Quanto hanno vinto i partecipanti 
al Giro d'Italia? Nelle cifre che espo- 
niamo più avanti non sono compresi i 
chilometraggi offerti dalle case ai loro 
dipendenti: nel caso però del vincitore, 
possiamo aggiungere che Valetti dovrebbe 
aver. superato la cifra totale di 100.000 
lire. 

Ed ecco quanto hanno vinto } singoli 
corridori: Valetti 42.250; Bàrtali 29,200; 
Simonini 11.509; Vicini 10.160; Cinelli 830 
Servadei 7300; Cottur 6000; Canavesi 5451 
Crippa 5300; Del Gancia e Godio 4000; 
Bizzi 3800, ecc 

Il corridore che ha guadagnato di meno 
è Ricci che ha vinto 75 lire. Il belgi che 
hanno diviso tra di loro i premi, hanno 
guadagnato in totale 25.000 lire. 

Secondo la loro classifica collettiva, i 
guadagni delle case sono i seguenti: Fre- 
jus, vincente il Trofeo Morgagni, L. 12.000; 
Ganna 10,000; Gloria 9000; Lygie 8000; Le- 
gnano 7000; Bianchi 6000, ecc. 

— Nella sua ultima riunione il diret- 
torio Federale ha autorizzato la presi- 
denza ad intavolare cordiali trattative con 

la Federazione tedesca, ai fini di un even- 
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Usate solo il Sapone Palmoli 
perchè esso è fatto con olî 
d'oliva e di palma, la segreta 
miscela dei migliori metodi 
di bellezza. Ecco perchè il 
Palmolive è tanto efficace per 
le p.Ili aride e delicate. La sua 
densa schiuma 
ammorbidisce 


suti e cons 
Ja carnagione 
rosea € bella. 
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SE DESIDERATE 
AVERE IL FA- 
SCINO DI UNA 
CARNAGIONE 
BELLA, PROTEG: 
GETE LA VO- 
STRA PELLE DAI 
DANNOSI EF- 
FETTI DEL SOLE 
E DEL VENTO. 


tuale cameratesco scambio di corridori — 
nel prossimo anno — per il Giro della 
Grande Germania e per il Giro d'Italia 

— I francesi prediligono sempre il Ve- 
lodromo Vigorelli nei loro tentativi di pri 
mato. Si annuncia difatti che Luigi Ai- 
mar, campione di Francia di inseguimen- 
to, fenterà nella prima quindicina di giu- 
gno di battere il primato mondiale del- 
l'ora. 

— La ripresa dei confronti agonistici fra 
i corridori dilettanti italiani e ungheresi è 
oramai un fatto compiuto e si inizierà il 
18 giugno. In quel giorno la F.C.I 
terà una forte rappresentanza magiara 
che sulla pista del Velodromo Vigorelli 
disputerà una serie di prove classiche. 
Nella seconda quindicina di giugno una 


squadra azzurra restituirà la visita a Bu- 
dapest. 
Non è improbabile inoltre che — su- 


bito dopo i campionati del mondo e pre- 
cisamente dal 6 al 10 settembre — un de- 
terminato numere di corridori dilettanti 
nostri partecipi al Giro di Ungheria, rian- 
nodando in tal modo i nostri rapporti 
sportivi con gli amici magiari anche nel 
settore della strada. 


* Varie. Con gli auspici della F.I.SI 
e la collaborazione dello Sci C.A.I. di 
Bergamo, il 26 giugno sarà riaperta Ja 
scuola nazionale estiva di sci del Livrio. 
La scuola, forte delle esperienze. acqui- 
site nei precedenti anni di attività, avrà 
ancora la sua sede presso il famoso rifu- 
gio situato a 3174 metri di altezza al cen- 
îro di vastissimi ghiacciai in una zona 
particolarmente adatta. all'esercizio dello 
sei estivo e tale da soddisfare anche le 
più ricercate esigenze. La scuola presen- 
fa quest'anno una novità: l'istituzione, ol- 
tre alle classi normali, della « classe ago- 
nistica « che radunerà quegli elementi di 
indiscutibile capacità, i quali attraverso 
una accurata selezione, intenderanno per- 
fezionarsi nelle gare in discesa 

— Nel mese di agosto la squadra na- 
zionale di tennis giuocherà due partite 
internazionali. Una contro la Cina a_Via- 
reggio e l'altra contro il Belgio a Brus- 
selle. Per la prima partita vi è molta at- 
tesa e curiosità. 


ATTUALITA’ 
SCIENTIFICA 


+ È stato testé tenuto a Bologna il se- 
condo Convegno del Gas Metano che ha 
riscosso notevole interessamento non s0- 
lo nel ramo eminentemente tecnico, ma 
altresì nel campo pratico fra quanti sono 
collegati al suo sfruttamento. Notevoli fu- 
rono le relazioni svolte da vari congres- 
sisti, tutte di carattere attuale, in quanto 


ioni: di pari passo crescono di im n 
za le sue applicazioni automobilistiaiie 


sono già in buon aumento, dato che moi: 


in corso di installazione in un importan- 
te stabilimento a S. Giuseppe Cairo. Giacc 
ché siamo in argomento, segnaliamo che 


costruzi: 
PrRtAnA 
‘ornando a guardare il metano 
alimentatore del motori, deve essere Sumo 
sa in giusto valore l'iniziativa dell'A- 


far si che presto tutti gli autoveicoli del 
servizi comunali consumeranno appunto 


riferiremo qui per esteso i particolari del 
piano, e ci limiter rai “ 
l'Azienda sì è procurata una adatta di- 
Sponibilità di metano nel Piacentino è 
così per ora può sostituire egregiamente 
circa 13 mila litri giornalieri di benzina 
© nafta, e tra qualche tempo 26 mila, con 


quale grande vantaggio economico è fac 
cile ad o; pre SUL 


* ©Colossale e gigantesco può veramente 
dirsi il nuovo impianto idroelettrico del 
Boulder Dam negli Stati Uniti d'America 
che è in corso di rapida attuazione. La 
centrale propriamente detta è un edificio 
alto ben 75 metri con forma ad U di cui 
un braccio (denominato ala Nevada) com- 
prende 8 gruppi da più di 100.000 HP e 
l'altro braccio (chiamato ala Arizona) ha 
Sette Eruppi come i precedenti oltre a 
due da 50.000 HP. L'intero edificio è in 
cemento armato con armatura di acciaio 
nel tetto in quanto — per totale sicurez- 
za — si è voluto prevedere che la costru» 
zione possa resistere all'urto di un even: 
tuale masso di montagna del peso di una 
tonnellata che possa cadere da 100 metri 
di altezza. 


mmirata e bellola vostra per- 


Taoris rifulgerà_in tutto il suo fascino 


se “IMPERO “, le donerà il delicato 


” profumo che sà di giovinezza e di 
se 


primavera. 


ACQUA DI COLONIA CLASSICA 


* Per i fabbisogni della Libia, è in cor- 
so di costruzione una raffineria moderna 
la cui capacità di lavorazione sarà di cir- 
ca 100.000 tonnellate di greggio all'anno. 
Inizialmente la produzione giornaliera sa. 
rà all'incirca di 30 tonnellate di benzina 
leggerà per avio; 40 di benzina normdle; 
40 di benzina pesante; 40 di benzina $ol- 
vente; 30 di petrolio; 35 di combustibile 
leggero per Diesel; 20 di olio combusti- 
bile pesante e 25 di asfalto. Nei territori 
dell'Impero proseguono alacremente. le 
ricerche petrolifere e si sta studiando il 
modo di provvedere al suo fabbisogno di 
combustibili liquidi sia con l'eventuale 
impianto di raffinerie a cielo completo, 
sia colla contemporanea adézione di suc- 
cedanel. 


* Un impianto acustico particolarmen- 
te interessante per la varietà di condi- 
zioni di lavoro a cui deve prestarsi è 
quello studiato ed attuato nel nuovo pa- 
lazzo della Società delle Nazioni a Gine- 
vra. In un-unico locale di servizio sono 
state raggruppate tutte le apparecchiatu- 
re accessorie ed ausiliarie, cosicché nei 
saloni vennero messi soltanto gli organi 
indispensabili. I due locali attrezzati alla 
bisogna sono il salone delle assemblee 
delle dimensioni di metri 59 x 51x20 ca- 
pace di 1550 persone ed una sala delle 
commissioni di metri 12x12x10. Tutto 
l'impianto deve dare le seguenti possibi- 
lità: amplificazione con altoparlanti della 
voce degli oratori così da renderla facil- 
mente udibile in ogni punto; trasmettere 
i discorsi attraverso la stazione radio della 
Società o per mezzo di altre stazioni, an- 
che con possibilità di trasmettere ‘i di- 
scorsi nelle due sale a due diversi posti 
emittenti; riproduzione dei discorsi in 
altre sale a mezzo di altoparlanti già pre: 
disposti; consentire il servizio di infor: 
mazioni giornalistiche per via radio, con 
cabine appositamente allestite per un ‘certo 
numerd contemporaneo di utenti; registra. 
zione dei discorsi su pellicole sonore an- 
che contemporaneamente a prese cine- 
matografiche. 


VITA ECONOMICA 
E FINANZIARIA 


* Verso il pareggio della bilancia com- 
merciale. Secondo | dati delle recenti sta- 
tistiche ufeiali, gli acquisti dell'Italia al- 
l'estero nei primi quattro mesi del 1939) 
hanno ammontato (escluse le colonie ed 
| possédimenti italiani dell'Egeo) a 3 mi- 
Mardi 146.5 milioni circa, dei quali quasi 
1 millirdo e 4848 milioni per materie 
greggie per le industrie; 737,4 milioni per 
materie semilavorate; 523,2 milioni per 
prodotti finiti, e circa 401,1 milioni per 
generi alimentari. Nel corrispondente pe- 
riodo del 1938 il valore delle nostre im- 


DENTI COME QUELLI DELLE “STELLE” DI HOLLYWOOD 


Le stelle, queste bellezze ammirate, sanno come tutti i loro successi 
siano dovuti all'incanto del loro sorriso. Questo splendore incompa- 3 
rabile l’ottengono adoperando il Kolynos. Anche Voi potrete avere i bi 
dénti che brillano quando sorridete. Adoperate il Kolynos, il mo- 150 ; | 
derno dentifricio scientifico raccomandato da migliaia di dentisti per 
la sua efficacia detergente veramente eccezionale. Il Kolynos' pulisce 
i denti perfettamente, senza recar loro il minimo danno, ed è più 
economico di ogni altro. Provatelo. 


Fate risplendere il Vostro sorriso col KOLYNOS 4 13 5 til 
Acquistate li tubo grande è più economico Ù $ È 


XI — L'ILLUSTRAZIONE. itaLtan 


I CAPELLI 
DEL VOSTRO VOLTO 

Mlbiateno cura! 
Lo Shampoo GIBBS, completato dal 


suo Tonico al Limone, è un'indovi- 
nata creazione di specialisti esper- 
tissimi, insuperabile nel rendere 
morbida e sericamente lucida la 
vostra capigliatura, nel nutrire e rin- 
forzare il bulbo capillare e nel pre- 
venire ogni formazione di forfora. 
Usatelo una volta alla settimana! 
La vostra chioma acquisterà brillanti 
riflessi che daranno maggior fascino 
al vostro viso. 


SONO LA CORNICE 


[ OGNI BUSTA CONTIENE 
2 SHAMPOO 


E COSTA SOLO | LIRA 


IBBS 


} S. A. STAB. ITALIANI GIBBS - MILANO 
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portazioni era stato di ol. 
tre 4 miliardi e 31,4 mi- 
lioni. 

Sempre nel primo qua- 
drimestre dell'anno in 
corso l'Italia ha esportato 
all'estero (Colonie e pos- 
sedimenti esclusi) tante 
merci per il valore di ol- 
tre 2 miliardi e 5958 mi- 
lioni, delle quali quasi 
859,7 milioni per prodotti 
finiti; più di,856,5 milioni 
per generi alimentari ed 
animali vivi, quasi 603,8 
milioni per materie semi- 
lavorate per le industrie, 
e circa 205,8 milioni per 
materie greggie. Dal gen- 
naio all'aprile dell'anno 
scorso il valore delle no- 
stre vendite all'estero era 
stato invece appena supe- 
riore a 2 miliardi 560,4 
milioni 

Si è registrato pertanto 
nei primi quattro mesi 
del 1939 ed in confronto 
al corrispondente periodo 
dell'anno precedente una 
contrazione di oltre 884.9 
milioni nel valore delle 
nostre importazioni, men- 
tre  contemporaneamente 
le nostre esportazioni 
hanno segnato un aumen- 
to di quasi 35,4 milioni. 
DI conseguenza il disa- 
vanzo della nostra bilan- 
cia commerciale che nel 
primo quadrimestre del 
1938 aveva superato 1 mi- 
liardo e 471 milioni, si è 
ridotto negli stessi mesi di 
quest'anno a meno di 
550,7 milioni, con una di- 
minuzione del 63 per cento. Tale favore- 
vole andamento costituisce un sicuro in- 
dice della decisa rapidità con la quale 
l'Italia sta conquistando l'auspicato equi- 
librio dei propri scambi commerciali. 


* Favorevole andamento dell'economia 
italiana nel 1939. L'orientamento degli in- 
dici del movimento economico italiano 
alla fine del primo trimestre del. 1939 può 
gludicarsi nel suo complesso. favorevole. 
Fattori stagionali e fattori intrinseci di 
evoluzione concorrono infatti ad ‘impri- 
mere una tendenza abbastanza Netta di 
intensificazione ai vari settori della no- 
stra economia. 

Mentre il movimento dei prezzi all’in- 
grosso è caratterizzato da oscillazioni va- 
rie per le diverse categorie di merci che 
favoriscono quel processo «di equilibrio 
che dall'ottobre del 1936 rappresenta la 
base essenziale della dinamica del mer- 
cato nazionale, sintomi palesi di ripresa 
si notano in quasi tutti i rami dell'attività 
produttiva. Questo appare evidente non 
solo in quei rami che in conseguenza del- 
lo sforzo in atto pe» il raggiungimento 
dell'autarchia hanno continuativamente di- 
mostrato anche l'anno scorso un ininter- 
rotto progresso, ma altresì in quelli nei 
quali per causs varie durante l'autunno e 
l'inverno decorso si era registrata una de- 
pressione abbastanza sensibile. 

La pubblicazione dei bilanci delle prin- 
cipali società industriali ha messo in lu- 
ce i risultati d'esercizio generalmente sod- 
disfacenti che attestano le favorevoli con. 
dizioni generali in cui ha potuto svolger- 
si l’attività produttiva. Normale con ten- 
denza alla stabilizzazione l'andamento de- 
gli scambi interni. Il movimento ' degli 
scambi con l'estero si è saldato nel mese 
di marzo con risultati sostanzialmente 
migliori che nei mesi anteriori. Se infatti 
la diminuzione delle importazioni rispetto 
al mese corrispondente di un anno prima, 
è stato minore di quello registratosi in 
génnaio e febbraio ciò è dovuto al fatto 
che nel marzo 1938 già erano spariti i 
fattofi anormali che appesantivano i 'no- 
stri acquisti nel periodo precedente., Vi- 
ceversa si è avuta un'intensificazione, sia 
pur modesta, di esportazioni, che per par- 
ticolari caratteristiche dei: mercati mon- 
diali in questo periodo può considerarsi 
altamente significativa. I mercati bòrsi- 
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tti © informazioni 
presso la Direzione del F. 


I° FESTIVAL 
pi SALISBURGO 


dal 1° Agosto 
all’ 8 Settem. 


LA FUGA DAL SERRAGLIO - 
FIGARO - IL FRANCO CACCIA- 
TORE - DON GIOVANNI - 
FALSTAFF - CAVALIER DELLA 
ROSA - BARBIERE DI SIVIGLIA 


DRAMMI 


MOLTO RUMORE PER NULLA 
(Shakespeare) 

IL BORGHESE GENTILUOMO 
(Molière) 


CONCERTI: 


Direttori. d'orchestra: 
KARL B5HM, EDWIN FISC] 
HANS KNAPPERTS 
CLEMENS _KRAUSS, 
MENGELBERG, RI 
STRAUSS, TULLIO SER 


sso tutti gli Ullici Viaggio, oppure 
ivol di Salisburgo : SALZBURG - 
FESTSPIELHAUS, 


stici pur non conservando in marzo la 
tendenza decisamente ascendente del me- 
se precedente, non mostrano tuttavia 
aspetti decisamente sfavorevoli. 

Anche nei prezzi è continuata in alcuni 
settori dei mercati nazionali. all'ingrosso 
una lieve ripresa, manifestata fin dal mese 
di gennaio; ma le variazioni appaiono di 
portata così moderata da non togliere alla 
dinamica generale i caratteri di una. do- 
minante stazionarietà, ed infatti. l'indice 
nazionale ha presentato nel mese di mar- 
zo un aumento del 0,4 per cento rispetto 
al mese precedente, 


* Prospettive internazionali; interessan- 
ti iniziative dell’Italia e della Germania 
per lo sviluppo degli scambi. Non sì può 
fare a meno di rilevare che in tutto il 
mondo si vanno nuovamente riaffermando 
i contatti delle delegazioni commerciali 
per rendere più attivi gli scambi inter- 
nazionali. Malgrado la tensione determi- 
nata dall'affrettata politica di garanzie 
inventata a Londra, si nota che il ritmo 
di questi negoziati sì mantiene partico- 
larmente intenso proprio per le iniziative 
delle Nazioni totalitarie: segno evidente 
che gli altri Paesi non temono affatto, 
come si vorrebbe far credere a Londra, 
di essere aggrediti dalla Germania o dal- 
l’Italia. Così, mentre a Roma sono stati 
assunti nei giorni scorsi importanti accor- 
di per l'intensificazione degli scambi tra 
l'Italia e la Romania e fra l'Italia e l'Un- 
gheria, si annuncia che ura delegazione 
di industriali tedeschi è arrivata in Gre- 
cia, allo scopo di esaminare la possibilità 
di una collaborazione fra l'industria tes- 
sile greca e i produttori tedeschi di filati 
di cotone e di raion. Inoltre la Germania 
ha in corso interessanti negoziati con la 
Bolivia; un delegato di questo Paese è 
stato inviato a Berlino, per ottenere l'in- 
vio di tecnici rivolto a facilitare lo sfrut- 
tamento dei pozzi petroliferi già apparte- 
nenti alla Standard Oil, la Bolivia offrireb- 
be inoltre delle forniture di petrolio alla 
Germania, contro lo scambio di prodotti 
meccanici tedeschi. Si apprende poi che 
la Germania ha deciso di acquistare 15.000 
vagoni di cereali dalla Cecoslovacchia. A 
fianco di queste realizzazioni immediate: 
sì annunciano anche, sempre nei con. 
fronti della Germania, trattative di più; 
ampio respiro: il Ministro del Commercio, 


“— apprezzano i vantaggi 


dell'assorbente ideale "Camelia". Elimina 


L'assorbente 


ideale moderno per Signora ua 


Se il vostro fornitore ne fosse sprovvisto la Camelia S.A., Milano, 
Via Archimede, 73, dietro vostra richiestra, v'indicherà ove potete rifornirvi. 


tifricio 
scientifico a base di sapone 
Salva i denti dalla carie, 


Il pacchetto della combine. 
zione QDONTALSOS car. 
feno: 2 ubi domani 
l'apezzolino Odon- Lire 
talbon, 1 bunine 

saggio cipria Thes 6,00 
premo tum" 1 venditori 


LanonaTORIO 1atENICO 
MODERNO LancEROTTO 


Inglese ha dichiarato alla Camera dei Co- 
muni l'intenzione di riprendere col Reich 
i negoziati commerci 

scorso marzo, 


* Le tarife alte del canale di Suez 
inasprite dal fisco francese. Le tariffe ec- 
cessivamente elevate del Canale di Suez 
non arricchiscono soltanto i capitalisti 
francesi possessori della maggior parte 
delle azioni, ma fanno anche affluire som- 
me considerevoli alle casse erariali della 
Repubblica francese, attraverso l'imposi- 
zione di tasse elevatissime sui dividendi. 
Il che spiega in buona parte la resistenza 
della Francia e modificare l'attuale situa. 
zione. 

Basta ricordare che dal gennaio 1939 le 
imposte dovute sopra il dividendo delle 
azioni del capitale che è di 335 franchi, 
risultano di fr. 145,79; le imposte sulle 
azioni di godimento il cui capitale è di 
fr. 290,85 ascendono a fr. 130,10 e per il 
dividendo della parte dei soci fondatori 
che è di franchi 327,71 ascende a 136,94 fr. 
Queste imposte che assorbono come si 
Vede quasi la metà del dividendo, si ap- 
plicano alle azioni al portatore. Le azioni 
nominative pagano invece una parte il 18 
per cento e una parte il 27 per cento. 

Queste notizie sono sufficientemente ri- 
velatrici sulle ragioni di resistenza del 
Governo francese, il quale se volesse ef- 
fettivamente dar prova di buona volontà 
nel contribuire a risolvere la questione 
delle tariffe del Canale di Suez potrebbe 
diminuire alquanto queste tasse, onde 
compensare in parte gli azionisti di quan- 
to eventualmente venissero a perdere dal- 
la riduzione delle attuali altissime tariffe. 


* Depositi interbancari nelle aziende di 
credito. I risultati di interessanti rileva- 
zioni per la prima volta pubblicati dal- 
l'Istituto Centrale di Statistica permetto- 


BANCA DI 


SOCIETÀ ANONIMA 
FONDATA NEL 1888 


Capitale Sociale 
L. 20.000.000 int. vers. 
Riserva L: 14.800.000 


no di conoscere la consistenza dei depo- 
Siti che gli Istituti di Credito hanno pres- 
so altre aziende bancarie. Come è noto 
Questa massa di depositi interbancari, es 
sendo compresa tanto nelle situazioni ‘del- 
le aziende depositanti, quanto in quelle 
delle aziende depositarie, determina un gon- 
fiamento fittizio nelle effettive consistenze 
dei depositi fiduciari relativi al comples- 
so degli Istituti di credito nazionale. 
ra secondo | risultati della citata sta- 
tistica effettuata dall'Ispettorato per la 
difesa del risparmio e l'esercizio del cre. 
dito la consistenza del depositi interban- 
cari, a fine marzo scorso ammontava a 
L. 14332 milioni circa, di cui 1.059,9 li- 
beri ed i rimanenti 373.2: milloni costi: 
tuiti da depositi vincolati, Tenendo conto 
che nel complesso delle principali aziende 
di ‘ammontare dei depositi ri- 
l'ordine di 38 miliardi di lire si 
ilmente che Ja quota duplicata 
rappresentata da quelli interbancari, co. 
Stituisce una percentuale di circa Îl 36 
per cento. A fine marzo dello scorso anno. 
la consistenza dei depositi interbancari 
risultava a 11744 milioni, cifra di poco 
Superiore. a ‘quella del corrispondente me. 
se del 1937, che risultò di 1.168 milioni 
circa. Nel corso di questi ultimi anni 1 
flepositi interbancari hanno dunque avuto 
tendenza all'aumento. în parte spiegabile 
col correlativo sensibile incremento della 
massa totale dei derositi raccolti dalle 


aziende 
CINEMA 


* La famosa scuola di matematica di 
Venezia, quale essa appariva nell'anno 
1490, è stata ricostruita nel teatro n. 3 
di Cinecittà, per alcune riprese del gran- 
de film La conquista dell’aria, prodotto 
dalla Mander per la regia di Romolo 
Marcellini. Attraverso enormi vetriate le 
lampade ad arco illuminavano la vasta 
Aula di una luce quasi irreale, una luce 
di sogno che dava alla rievocazione un 
carattere fiabesco. Dall'alto della cattedra 
la figura ieratica di Danti, il grande pre- 
cursore dell'aviazione, si muoveva lenta: 
mente e con ampi gesti ed ispirate parole 
illustrava ai discepoli le ragioni scientifi- 
che per le quali era da ritenersi possibile, 
in più o meno lontano avvenire, la con: 
quista dell'aria da parte dell'uomo. 

Egli parlava con voce da apostolo del- 
la grandezza dell'ingegno umano e delle 
infinite possibilità che ha Ja scienza quan: 
do sia appoggiata da una ferma fede e 
da una ferrea volontà. Egli, che pure po: 
£0 tempo prima aveva perduta una gam- 
ba nell'infelice esperimento effettuato a 
Perugia con l'allante di sua invenzione, 
cercava di infondere in quel giovani stu: 
denti in costumi cinquecenteschi quello 
Stesso entusiasmo e quella stessa fede che 
lo avevano animato fino allora sostenen= 
dolo nella ricerca di un mezzo umano 
per realizzare ciò che a quell'epoca sei 
brava soltanto un sogno sovrumano: vo- 
lare 

Noi. uomini di oggi, italiani di oggi, av. 
vezzi ormai alle più ardite conquiste nel 
campo dell'aviazione, nell'udire quelle pa- 
role piene di fiducia cieca nella potenza 
del genio umano e soprattutto del genio 
italiano, sentivamo uno sconfinato Orgo- 
glio gonfiarci il cuore. Le frasi del gran- 
de precursore scendevano nel nostro ani: 
mo con l'efficacia di frasi profetiche. DI 
fronte alla preveggenza miracolosa del 
grande scienziato, che malgrado l'inutili- 
tà del tentativi fino allora compiuti per- 
severava nel dimostrare con calcoli ma- 
tematici la « possibilità » di volare, il no: 
stro animo si elevava nella contempla- 
zione delle supreme conquiste del genio 
che, quando non può creare, divina le 
future inevitabili creazioni dei geni che 
verranno dopo di Jui. 

Basterebbe questa sola scena, girata in 
questi giorni a Cinecittà, per dimostrare 
la nobiltà di questo film che con rapidi 
scorci rievocherà la storia dell'aviazione 
dal primissimi tentativi e dalle primissi- 
me leggende fino alla conquista dei pri- 
mati di altezza, distanza, velocità. con- 
quistati dalle aviazioni delle varie Na- 
zioni, prima fra tutte l'Italia 

(Continua a pag. XX) 
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LA GRAN 
MARCA NAZIONALE 


(che dobbiamo tralascia- 


Aut. Pref. N. 26291 del 9 -12 -1938 + ren 


ISCHIROGENO 


(& base di fosforo, ferro, calcio, chinina, con stricnina o senza) 


È IL RICOSTITUENTE MONDIALE 
PER ADULTI E BAMBINI 
usato anche dai diabetici, perché non contiene zucchero. 
Nella spossatezza, comunque prodotta, ridona le forze. 


Genova, 7 novembre 1938 XVII 
Dopo aver controllato quello che ho veduto nella casi. 
sfica' mia, questo posso ora dirle a complemento di 
quanto Le ho detto tre anni addietro, 
L'uso continuato del Suo ISCHIROGENO mi ha 
dimostrato che esso ha un grande valore come tonico 
in vari stati morbosi, ma che è del pari grande- 
mente utile nei soggetti sani quale mezzo atti- 
vo nel mantenere la resistenza organica così necessa- 
ria per prevenire e combattere utilmente ogni malattia, 
Sarebbe desiderabile che di Questa proprietà tenes- 
sero conto i medici nel loro esèrcizio, s 

Senatore EDOARDO MARAGLIANO 


Professore Emerito Clinica Medica R, Università di Genova 
——_n_-_-1011 


Napoli, 23 settembre 1922 
Ti ringrazio sentitamente della spedizione del tuo 
ISCHIROGENO, che io e la mia Signora stavamo 
usando da oltre un anno e con sommo profitto, 
E questo debbo dire non per fare una reclame a 
quell'eccellente ed utile preparato, non essendoci 
bisogno, ma per dare a te una giusta soddisfazione, 

Senatore Prof. ANTONIO CARDARELLI 


Direttore Prima Clinica Medica R. Università di Napoli 
Pea ARA 


Bologna, 23 gennaio 1924 Il 


L'ISCHIROGENO ha il privilegio di possedere la 


brevità) non lasciano dubbio che l’Ischirogeno porta il primato come ricostituente. 


testimonianza favorevole del nostro maggior Clinico, 
L'attestato del Cardarelli vale per tutti. 
Prof. AUGUSTO MURRI 
Direttore Clinica Medica R. Università di Bologna 


Cerro Maggiore. 


TUTTE LE OPERAZIONI DI BANCA, BORSA E CAMBIO 


verLe affermazioni di questi tre immortali Maestri e di tanti altri 


re per 


L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


INIT 


ode confegioni eleganti 
per luomo elegante 


L'ILLUSTRAZIONE 


Direttore I I A N A Anno LXVI . N. 23 
ENRICO CAVACCHIOLI I A L 4 GIUGNO 


1939 - A. XVIK 


Sagra della forte razza ino delle donne fasciste nella severa cornice di Roma 
Imperiale, Convenute dai campi, dalle officine, dai laboratori 
il Duce ve 


‘e fissando i loro occhi nei suoi, perché Egli 
è uno: Credere, Obbedire, Combattere, 


IL FOCOLARE SPENTO 


ARABI ED EBREI 
CONTRO 
L'INGHILTERRA 


a mictenni la Palestina è una terra fatale. Su di essa ha gravato per secoli, 
un'oscura e indefinita profezia: qualsiasi tentitivo di ricostruirla a nazione 
avrebbe urtato contro un verdetto di Dio. La leggenda medioevale raccontava 
che quando Giuliano l’Apostata aveva tentato di ridare a Gerusalemme la 

vastità urbanistica e una rinata struttura di capitale, le fiamme erano scaturite dal 
suolo e avevano divorato le improvviste costruzioni. Obliosa di questo enigmatico 
presagio e di questa fosca maledizione, l'Inghilterra della guerra mondiale impa- 
ziente di assicurarsi le simpatie delle potenti coalizioni ebraiche d’oltre Oceano, de- 
signò la Palestina come ricostituito focolare della dispersa razza d'Israele. In realtà, 
erano i suoi interessi precisi e concreti, quelli che essa difendeva, per l'immediato 
presente come per l'avvenire. Calcolo sbagliato, perché la Palestina è diventata il 
massimo impedimento alla sua politica nel vicino Oriente. E non soltanto questo, 
perché il suo atteggiamento e la sua oscura azione nelle travagliatissime vicende 
palestinesi segnano il definitivo tramonto di una antica leggenda, che è tanta parte 
della sua potenza imperiale: quella, cioè della sua probità diplomatica, della sua lealtà 
nei confronti dei popoli protetti o da proteggere. 

Ecco qua il suo ultimo Libro bianco del 17 maggio u. s. sul problema palestinese. 
Viene dopo una serie di Libri bianchi, che hanno segnato, di momento in momento, 
da venti anni a questa parte, gli insuccessi della politica inglese nel Mediterraneo 
orientale e i disinvolti voltafaccia del Governo britannico davanti aì due elementi in 
conflitto sulla vecchia terra di Davide e di Salomone. 

A circa vent'anni di distanza dal conferimento del mandato, l'Inghilterra è così 
2 mal partito, che deve cominciare col riesumare gli obblighi contratti nel momento 
di ricevere quell'incarico, che essa aveva vagheggiato per i suoi interessi imperia- 
listici senza intuirne i rischi e calcolarne le responsabilità. Tali obblighi dovevano 
essere quattro: assicurare la protezione dei Luoghi Santi; porre il Paese in grado di 
garantire la costituzione in Palestina di un focolare nazionale ebraico; tutelare i di- 
ritti civili e religiosi degli abitanti senza alcuna distinzione di razza o di religione, 
vigilando, peraltro, affinché la immigrazione ebraica non recasse pregiudizi agli in- 
teressi del resto della popolazione; favorire il sorgere di istituzioni libere nel paese. 

Ma che cosu mai intendeva l'Inghilterra garantendo al Sionismo di tutto il mondo 
il focolare nazionale ebraico in Palestina? Il significato naturale e spontaneo delle 
parole lasciava pensare che il focolare avrebbe assunto la figura e i caratteri di un 
vero e proprio Stato, Così l’uvevano inteso gli ebrei, così l'aveva inteso la stessa 
Inghilterra, quando, di fronte alle agitazioni degli arabi contro la pressione crescente 
della immigrazione ebraica, aveva, in seguito al rapporto Peel, escogitato una divi- 
sione di poteri in Palestina che portasse, esclusa la zona dei Luoghi Santi, ad una 
divisione territoriale e statale fra arabi ed ebrei. Poiché un disegno di questo genere 
ha suscitato, come si sa, le opposizioni violente di tutto l'elemento arabo della Pa- 
lestina, con episodi cruenti di cui non è ancora cancellato il ricordo, l'Inghilterra, 
con una disinvoltura degna in tutto del puritanismo britannico, ritorna sui propri 
passi e ricorrendo u sofismi inverosimili, pretende di dimostrare che focolare nazio- 
nale ebraico non equivale affatto a Stato ebraico. Può darsi che, soppesando le pa- 
role della dichiarazione Balfour incorporata nella carta costitutiva del mandato, il 
sotterfugio possa anche trovare una parvenza di giustificazione. Ma allora perché 
nel piano susseguito al rapporto Peel, all'eventuale Stato ebraico in Palestina erano 
stati gîà fissati confini e giurisdizioni? 

Ma non è tutto, poiché il rapporto Mac Mahon e lo scritto postumo del colon- 
nello Lawrence, intitolato L'Assemblea Orientale, edito in questi giorni dai suoi 
eredi, hanno documentato in modo ineccepibile il doppio giuoco della politica in- 
glese. Mentre, infatti, il Governo di Londra prometteva agli ebrei d'oltre Atlantico, 
per indurli a favorire l'intervento degli Stati Uniti a fianco 
dell'Intesa, il focolare palestinese, assicurava agli arabi della 
Palestina una piena indipendenza statale. Lo scritto del La- 
wrence, che doveva figurare come introduzione e quel volume 
I sette pilastri della saggezza, che diede all'autore una cele- 
brità mondiale, fu soppresso per consiglio di Bernard Shaw. 
Ma oggi viene tempestivamente alla luce a comprovare la dop- 
piezza della diplomazia britannica nel vicino Oriente, 

Frattanto la situazione palestinese degli ultimi anni — non 
meno di sei grandi rivolte sanguinose, il terrorismo, venti mi- 
lioni di sterline in ispese di polizia — hanno costretto l’Inghil- 
terra a ritirare senz'altro il piano tripartito e ad escogitare una 
nuova soluzione: quella del condominio arabo-ebraico della 
Palestina, 

Secondo il Libro bianco tale condominio potrà essere costi- 
tuito e il controllo della Potenza mandataria abrogato, solo 
quando le relazioni fra arabi ed ebrei consentiranno il governo 
del paese mercé libere istituzioni. Si ritiene, pertanto, neces- 
sario un periodo di transizione, fissato per la durata di dieci 
anni, Durante questa fase il nuovo Stata non avrà una vera e 
propria indipendenza e dovrà restare sotto il controllo della 
Potenza mandataria, tenuta, a sua volta, ad agevolare la costi- 
tuzione dei nuovi organismi statali ed u provvedere a quanto 
può preparure la popolazione urabo-ebraica sad esercitare l'ej- 
fettivo governo della Palestina. 

Ottenuto il miglioramento delle relazioni fra i due gruppi 
etnici e costituiti i nuovi organismi statali, la fase transitoria 
cederà il passo alla fase definitiva. La Potenza mandataria ri- 
nuncerà ai suoi controlli e lo Stato indipendente palestinese 
potrà concludere, col Regno Unito, un trattato che tuteli gli in- 
teressì economici e strategici della Palestina, come quelli del- 
l'Inghilterra. Il trattato potrà prendere a modello quello con- 
cluso fra V’Irak e l’Inghilterru quando i Londra rinunciò al suo 
mandato irakiano. Il decennio potrà servire ad arabi ed ebrei 
per dar prova della loro capacità di governo e alla Società delle 
Nazioni per varare senz'altro e definitivamente il disegno bri- 
tannico. 

Il decennio stesso, @ sua volta, sarà suddiviso in due tempi, 


Durante il primo la Potenza mandataria mirerà a fissare il rapporto proporzionale 
fra le due razze che devono ripartirsi le mansioni di governo. Impegnata a rispet- 
tare la proporzione numerica delle due razze, l'Inghilterra porrà alla testa dei sin- 
goli dipartimenti alcuni capi arabi e alcuni capi ebrei in rapporto al contingente 
ebraico od arabo in ciascuna circoscrizione territoriale. Per assicurare il funziona- 
mento di queste amministrazioni miste compartimentali, l'Alto Commissario britan- 
nico nominerà transitoriamente assistenti e consiglieri inglesi che faranno opera di 
avvicinamento fra arabi ed ebrei in ciascun Consiglio. I capi di questi Consigli di- 
partimentali costituiranno una specie di Consiglio esecutivo, che potrà essere trasfor- 
mato in Consiglio dei Ministri, quando sia chiusa la fase preparatoria. Per il secondo 
tempo, si prevede la costituzione di un'assemblea legislativa, della quale si potrà 
parlare solo trascorsi i primi cinque anni dei dieci che sono previsti per il manteni- 
mento del Governo mandatario. 

Occorre rilevare, perché la cosa ha una grande importanza dal punto di vista re- 
ligioso, che alla fine del decennio, quando, cioè, la Palestina raggiungerà la sua piena 
indipendenza, l'Inghilterra si propone di impegnare formalmente l'autorità dell’even- 
tuale Stato palestinese a garantire la sicurezza dei Luoghi Santi, la libertà di ac- 
cesso a tali luoghi, la protezione degli interessi e delle comunità religiose. 

Non è difficile prevedere che la fase transitoria dei dieci anni sarà la più difficile. 
Per smussarne le asprezze, il nuovo piano britannico stabilisce che durante questo 
periodo l'immigrazione ebraica sarà limitata fino a raggiungere la proporzione di un 
terzo in rapporto a tutta la popolazione palestinese. L'Inghilterra, cioè, respinge da 
una parte la richiesta araba di bloccare definitivamente l'immigrazione ebraica, e, 
dall’altra, la richiesta sionistica di lasciare la più ampia libertà, di immigrazione nel 
quadro delle capacità economiche di assorbimento locale. Il Libro bianco, pertanto, 
determina un, massimo globale di 75 mila nuovi immigrati ebrei in Palestina durante 
il prossimo quinquennio, allo scadere del quale ogni immigrazione dovrà cessare, 
salvo l'eventuale consenso delle autorità arabe. Per venire incontro ad una delle 
più formali richieste arabe, il nuovo disegno britannico prospetta la limitazione delle 
vendite dei terreni agli ebrei, che possano introdurre nuovi e più acuti squilibri 
economici. 

Il piano britannico ha sollevato le unanimi proteste degli arabi come degli ebrei. 
Un comunicato del Supremo Comitato arabo del 18 maggio non prendeva nemmeno 
in considerazione le nuove proposte del Governo inglese. 

Ugualmente ostile, ma con maggiore vivacità di linguaggio, è il mondo ebraico. 
Un comunicato dell'Agenzia ebraica, pubblicato poche ore dopo il Libro bianco, accusa 
il Governo inglese di trasferire l'autorità sulla Palestina «all'attuale maggioranza 
araba » e di mettere la popolazione ebraica «alla mercé di questa maggioranza », 
di creare «un ghetto territoriale per gli ebrei nella loro propria patria», Il do- 
cumento è notevole per la sua violenza. «Il popolo ebraico considera questa viola- 
zione di fede come una resa al terrorismo arabo. Essa consegna gli amici della Gran 
Bretagna nelle mani di coloro che la combattono... Gli ebrei non hanno ceduto al 
terrore, né cederanno anche dopo che il Governo mandatario ha deciso di premiare 
i terroristi mettendo nelle loro mani la sede nazionale... Gli ebrei non accetteranno 
mai che vengano loro chiuse le porte della Palestina... ». 

Probabilmente l'Inghilterra è persuasa più di ogni altro della precarietà del nuovo 
disegno. Ma l'importante è che il mandato continui a sussistere ancora per un de- 
cennio. Comunque si svolgano le cose è certo che essa non rinunzierà mai al con- 
trollo delle vie imperiali. Gli inglesi si sono insediati nella Palestina per le stesse 
ragioni che li portarono al possesso di Gibilterra, di Malta, delle isole joniche, di 
Cipro, dell'Egitto. Queste posizioni rappresentano delle tappe obbligate sulla via 
marittima delle Indie, dei collegamenti indispensabili fra la Gran Bretagna e l'Impero. 

Attualmente il problema delle comunicazioni imperiali non è più esclusivamente 
marittimo, ma anche terrestre e aereo: di qui l'eccezionale importanza della Palestina, 
Il disegno di una ferrovia da Caifa a Bagdad pare oramai abbandonato; ma l’auto- 
strada che parte da Caifa tocca già Samak; il tronco ferroviario Sumak-Hisn (Trans- 
giordania) è in via di compimento e sarà presto prolungato fino a Bagdad. Per 
quest'opera è stata stanziata una spesa di un milione di sterline. Contemporanea- 
mente, gli attentati all'oleodotto che porta il petrolio di Mosul fino al porto di 
Caifa hanno suggerito all'amministrazione britannica lo studio di un condotto sotter- 
raneo al riparo dalle molestie dei beduini e dagli stessi bombardamenti aerei. C'è, da 
ultimo, il così detto « Canale di Suez aereo», che va da Lydda a Karachi passando 
per Bagdad, Bassorah e le isole Bahrein. Il minuscolo villaggio di Sarafond, situato 
sulla strada che va da Gerusalemme a Ramleh, è stato trasformato in una grande 
base aerea, rafforzata da una piazzaforte, che deve proteggere la ferrovia di Lydda 
contro le truppe che potessero sbarcare a Giaffa o a Tel-Aviv, Il rifornimento di 
benzina è assicurato, nel Golfo Persico, mediante le raffinerie di Abadan e delle 
isole Bahrein. Oggi si tratta di prolungare la ferrovia Bagdad-Bassorah fino all'estre- 
mità Sud-Ovest del Golfo, per rimediare agli inconvenienti di una navigazione assai 
rischiosa. Così il Mediterraneo e il mare di Oman saranno collegati mediante una 
ferrovia ed una linea aerea. Non è chi non veda come in questo vasto disegno di 
opere il territorio e i porti della Palestina assumano un'importanza capitale. Se il 
loro possesso non è sicuro, tutto il sistema crolla. Questo è il vero, autentico inte- 
resse britannico. 


SPECTATOR 


Per quanto le trattative con l'Unione Sovietica non procedano nel modo più soddisfacente per le d 
il Primo Ministro Chamberlain non rinuncia a svagarsi con la canna e con la lenza. Ecco qui Ghamtenal 
ad Alreford dove sì è recato nel giorni scorsi a far gran pescagione di trote e di tinche, 
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NIZZA E L'ITALIA 
IN UN DENSO 
LIBRO DI STORIA 


per un intero mese una nave che in Italia ti trasportasse. Ebbene, tu eri in Italia, mentre 


l come piace ai poeti e ai cosmografi, termine d'Italia è il Varo e 
Nizza quindi nell'Italia è compresa... 3, 


Las Cases: «La Francia comunica con l’Italia 
Napoleone se n'intendeva, e a scuola fin da ra 
lui; non direbbe jamais, semmai zamè, facendo arrabbiare Daladier, 


igazzo amò i libri di storia. (Forse ancor oggi, 
come allora faceva sor- 


Napoleone certo conosceva alla virgola tutto ci 
bile passione. Sapeva di quel capitano Grimaldi, 
gue, che riscattò Nizza dalla barbarie saracena; ZI 
Pisa e con Genova, la sua ‘appartenenza nel 1212 alla Repubblica dei Podestà, già dominante il 
Mediterraneo centrale; conosceva sicuramente l’atto di issi 
duca di Savoia, 
fatto Cavour a parl 
simo, che i Savoia 
che mai, cioè zamè al quadrato, 


luna; come l'avrà senza 
i, il ricordo di quel Duca di Guisa, 
le buscò a segno da lasciarci la spada, 
con devozione non scevra d'alle- 
r letto, quell’Italiano, del silenzio 
di cessione da parte del- 
cui il Duca mise a posto 


l’onnipotente Re Sole, e quelle paroline ricalcate su Pompeo, con 
le coscienze dei timorosi: « Basterà che io batta il piede in terra, 


0, lingua ufficiale d'allora, 
perché il popolo nizzardo non parlava e 


anzi, 

E la poetessa Agata Sofia Sassernò fac- 
cento sull'ultima, ma come squilla all’ita- 
liana!) perché mai intitolò l'ultimo suo vo- 
lume Poésies francaises d'une italienne? 
Napoleone non poteva più saperlo, per- 
ché morto ammazzato ormai, ma Amicue- 
ci lo spiega. Dava la Sassernò il volume 
alle stampe che già si mormorava della 
annessione. Scritto in italiano, avrebbe 
sollevato i malumori dei padroni immi. 
nenti; scritto in francese, avrebbe potuto 
far credere ch'ella nizzarda volesse rin- 
negare la propria patria; e allora girò 
l'ostacolo: poesie in lingua francese SÌ, 
ma scritte da un'italiana. Italiana al cen- 
to per cento. Morì infatti del male di 
Cavour: il sacrificio di Nizza. 

Tutti questi fatti, e altri, che non 
possiamo neanche accennare, dovevano 
conferire all’olocausto — appena accen- 
nato a Plombières e consumato a Torino 
in Parlamento nel giugno del ’60 — i ca- 
ratteri della tragedia. La tragedia di Niz- 


La poetessa italiana Agata Sofia Sassernò. 
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ui sobra: autografo a matita di Giuseppe Garibaldi, che è un inno a Nizza, 

a na culla, alla città del suo affetto. - Qui sotto: il numero del « Nizzardo » 

sequestrato dal governatore provvisorio Lubonio, perché incitava i buoni Niz- 
zardi ad astenersi dal prendere parte dl voto di annessione. 


anno vi Nizta Martedì {0 aprile 1860 OGNI N ‘3 cen N. 79 


IL NIZZARDO 


Giornale politico quotidiano. 


[Ci 


Oggi secondo quanto sì è spiegato nel boltet- 

Tino di fori il Nîzzardo riprende Je sue pubblica» 

ion, le quali crediamo noccwrie in queste circo. 
stano della votazione. 

Por la Direzione © Redazione. 

Prof. Antonio Payoccano. 


Astenetevi, 0 Nizzardi! 

La ragioni per cal siamo d'av vir cho i live Nazar 
44 libano serene al rame cart i voto lupttoci 
er dune ventora, pal pepuenti: a 

A, Pere Vitrio Emsoule © esso dll ‘nuo Cora 
ave Cino di cere a pertutare Nea 0 dl im territo» 
io nd alcun pricip sraadro la larza del testato 10 

1% 

8 Parchi num insito cha lmpori variazione di 
retritri, x termine dell'art dello Stu del Rogno, 
ubÒ av elfo gn pesveniva sasa delle Camere; 

3 Here Lo Came tnt om svvtae dl paere di 
vb. igarl è permettere di soicoro La nostra nazivost, 
di pivideri mesionatazate; 

Perche Il Minstceo-Csvoar el ba fo d'ora amvog 
ti 3 n Corona provino, ness fori la legge 


denari Vione impasto do que: 
iù Gavem» Sueviparie, mentre nel monro Stato 
ResGLIa Votiva pò Aero venia ehe 5 pro 
sera de appogit np © deretsa dl Migis 

‘. Perch Îl Governatore provrisora c'impone, + no 
ine del rh, di dover votare l'annesibon: nil Froacl, 
menare eci garantiva ja Ulurto del voto; | 

7. Perché dl re prometteva ee mesvisa creopazione | 
atroera avrebbe luogo prima de vota, sl ora. 1 s000 
albotanata We nose (ruppe, 0. venne persino” Soppress 
NI servizio dell Guardia Nazione, finché la citt tu 
Josse occupata miiarmente dalle sale troppe froci; 

‘8 Perebò in uno sato contiuroialo nan è Valiia toe 
sario quetla ui. posò no camerata ia garan cont: | 
puia nella legge clestrale, e per demonicaci aì vusi | 
olibligarD velare coo wo auoro erbario sistema 14 
senza nessuno di quelle garanzie, 

O Perché l'azione dell paste leggi è ll sonperr, 
V'autritàrsiero eserert di fato I potere. povtoti, 


Wii embsani sparano ovunque denaro e miunccie, 0 
utioni è intimi, perché fo 003 parola, tosse saab: 
Irene il modo di votare, non è poste an voto sica. 
uao le prenaione qioralo e marito cui versheno. 

a cADSeyenta chiuaque ha cuore è menta per denti, 
e 0 comprendere. ls n dignità di bero eliadino nen 
pod Boca mrsi sile uros di done tenza Kr complice 
Mell'alo inqualibcalile che si prepara 0 nostro demo; 
coloro cl piriocipirono 4 bene tale svors, se 1a come 
ino pure da sl; noi serbiamo pura 19 cossinza e 
Maestre. 

E tra essi noi l'avvenire deciderà. 


Coraggio! 


Nan Vi perdete d'anno, luoni Nixzan 

La forza ci opprime, ma il regno della forza 00 dura, 
e ton 0 ndo da giusta trionfa some, 

Lettere del tisi Deputati el ssieurato chm (1 nostro 
tata di compremivos è 'esapresa 0 profondamente coni 
past nel pen del Parlamenti i contorto a sopporta» 
o le prestati spunie com esi diguici, ee ripromete 
1000 uo protia e valid aio, 

Garibaldi Laren Noukoudì lonna più levata ta 
006 in astra favure, ne sosteranma Éoch giusta aid 
att fore il gioro» è men lontano che nuo ci erede. 

Per rs li agita parla d'odio sta questa audenzione 

Xi viva Garibmtati 


Risultato dell’ astenzione. 


1 di dornenica, quando non ti prendarso para 
‘qoanti sono. buooî 0 Jeali Nimzandi, non può avere 
cho un unica tisoliato, quelo di farlo coox]derare cime 
radicalmente nulla. 
Governo feniease so ne conico 
gia po I anoestane  poggierà, su di 
frasi. 
My pl abbiano miglive corcento di quel governa, a 
orputtomio 
veto si è 
aluro canto apsrubarlamento, sea cui. nd Vuoto 
Nimaaue'e, né 1 sogi ministri posona di disporre ua; sl 


santo peg 
Vane bn 


per ego 0 sè sia nun accaglcrà Uh, 
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za, che un suo figlio eletto, lo storico Giuseppe André, defini poetica: 
mente el'Ifigenia dell'Indipendenza italiana». Ed è appunto la tragedia; 
ton innestati i drammi personali di Cavour e di Garibaldi, che în questo 
libro vive e commuove, toccando accenti che più attuali ‘non potremmo, 
immaginare, Ma l'Amicucci, giornalista obiettivo, storico scrupoloso, lettore 
di fiato e attentissimo (vedere nel volume la vasta bibliografia), non. si 
compiace di questa attualità, non la sfrutta e non v'insi 


RIBOTTI CONTE pi MOLIÉRES 
SSIMO TRAI NIZZARDI —— 


rrre La Ripnli prote 


in Romana | 


Lapide dettata da Francesco Cri 
stre statista siciliano lo chiama « italianissimo tra i Nizzardi » 


sdegni così fieri, pensieri così magnanimi, pietà così grande, che la 
lettura non t'uscirà mai più dalla mente. 


© dramma s'apre, dicevamo, a Plombières, dove Cavour, che 
vuole fare l'Italia, strappa all'Imperatore dei francesi la promessa 
dell'intervento al fianco del Piemonte qualora l'Austria, accam- 
pata in Lombardia e nel Veneto, attaccasse, Contropartita: la ces- 
sione della Savoia alla Francia. Napoleone III chiede anche la 
Contea di Nizza, Il Tessitore, che ha concesso la Savoia, ottiene 
che di Nizza se ne parli a guerra finita, S'incominci, pensa il 
signor Conte, forse presago. Il tramato della sua tela è vasto. S'in- 
cominci, poi si vedrà. E s'è visto. A Villafranca la spola s'arresta 
di schianto, né c'è più verso di rimetterla in moto. L'Imperatore 
torna bruscamente indietro, mentre era nei patti che, vincendo, 
si dovesse giungere all'Adriatico. È storia risaputa. Cavour può 
benissimo giudicare, strozzando l'angoscia, che per essere una par- 
te venuta meno all'obbligo assunto, libera rimane l’altra parte. 
Così giudica infatti: è pronto a pagare il sangue francese di 
Solferino con la Savoia, ma di Nizza non è più il caso di par- 
lare, dato che per sola colpa e volontà dell’alleato la guerra non 
è giunta a termine, Cavour ha ragione; il male è che con i pre- 
potenti la sola ragione non basta, lo diceva anche Manzoni, ed 
ecco delinearsi il ricatto dei «fratelli». Nella Valle Padana, armi 
al piede, sono ammassati i cinque Corpi d’Armata di Napoleone III. 
Brutalmente, con un «cinismo di cui ogni buon francese dovrebbe 
arrossire tuttavia, l'Imperatore fa chiedere da Benedetti al Go- 
verno del Re Galantuomo la immediata cessione non della Sa- 
voia soltanto, ma anche di Nizza, compresi i «muri d’Italia», 
cioè Breglio e Saorgio. In caso di rifiuto, dice il Benedetti a Ca- 
vour, «io ho l'ordine di ritirare le truppe, ma non per ricondurle 
in Francia: occuperanno Firenze e. Bologna ». 

Politica brigantesca, diplomazia dalle pistole puntate, di fronte 
alla quale, sia pure tergiversando — e come tergiversò! —, al 
nostro grande Ministro non restava che metter mano al «portafo- 
glio; ma nel portafoglio c'era la carta di Nizza. Poteva con un 
gesto di fierezza e d’audacia rispondere no? Lo sa Dio. Noi sap- 
piamo che l'uomo politico, abituato ad esaminare realisticamente 
le situazioni, si guardò intorno. Era tipo da vederci bene nono- 
stante gli occhiali spessi: le truppe francesi in casa, risolute ad 
eseguire gli ordini del figlio di Ortensia; l'Inghilterra, con Lord 
Russel alla testa, avversa, ché non l'aveva digerita la politica 
cavouriana d'intesa con la Francia e rimaneva in sospetto; Vienna 
ansiosa e avida di prendersi la rivincita; una situazione interna 
esasperata e sconvolta dagli attacchi di Rattazzi, dai fulmini di 
Garibaldi, dalla messianica e sistematica opposizione di Mazzini, 
dal burrascoso malcontento degli elementi rivoluzionari, ecco il 
quadro che si presentava allo sguardo freddo dello statista, Il 
quale piegò il collo sotto il ricatto inaudito. 

A questo punto il dramma esplode in tragedia con voce che 
sale al Cielo, Ifigenia è sacrificata, e intorno all'ara dell'olocausto 
tuonano i Numi della Patria. 

Ermanno Amicucci ci dà particolareggiata notizia delle sedute 
di quei giorni in Parlamento, Insorgono, con accenti dove senti 
echeggiare gli spiriti di Roma Madre, Guerrazzi e Chiaves, Bottero 
e Rattazzi, Pallavicino-Trivulzio e Musio. La parola suprema 
di Cristo echeggia cupa in Senato: «Consummatum est!». Alla 
Camera, il nizzardo Gian Battista Bottero, fondatore e direttore 
della Gazzetta del Popolo, deputato di Nizza, amico di Cavour, 
giustifica il proprio voto contrario all'amico, così: «Getterò la 
palla nera nell'urna perché sia ben manifesto che nessun nizzardo 
ha in Parlamento smentito la sua Patria; getterò la palla nera 
perché non voglio contribuire a indurre l'Europa in errore sulla 


Questa lapide dimostra come dopo 10 anni dell'annessione alla Francia 
il Comune di Nizza usasse ancora la lingua itatiana. 


i per il nizzardo Ignazio Ribotti, sepolto nel cimitero di Torino. L'illu- 


rilevandone le benemerenze. 


nazionalità di Nizza. 

« Nizza è italiana, perché, come 
sempre avviene, il concetto di na- 
zionalità nei momenti di grande 
commozione suole incarnarsi in 
un uomo; questo concetto in Niz- 
za è incarnato in quell’uomo 
che si chiama Giuseppe Garibaldi. 

«Ed ora vi domando, o signori, 
se Nizza è francese! 

« Voi potrete in ogni tempo, pas- 
sando in quella terra, ripetere nel 
cuore vostro le parole di Galileo: 
«E pur si muove »; vedrete sven- 
tolare sul Castello di Nizza la ban- 
diera francese, ma parlate ai popo- 
lani, interrogate il cielo, guardate 
i prodotti della terra e voi escla- 
merete: «E pure questa terra è 
italiana! ». 

Pianto tanto più amaro, quanto 
più virile è il volto che l’esprime, 
Ma quegli che tutti sovrasta è 
Giuseppe Garibaldi: passione, sde- 
gno, dolore lo rendono splendente 
di luce sovrumana. 

Cavour, nella speranza di tron- 
care con un colpo secco il lungo 
dibattito che lo torturava, aveva 
un giorno osato affermare alla Ca- 
mera: «Nizza non è italiana: lo 
ripeto con pieno convincimento ». 
Rispose più tardi l'Arcangelo con 
l'ira sua pronunciando queste pa- 
role: «Non porgerò maî più la 
mano a chi mi ha fatto straniero 
in Italia », Terribile frase, che an- 
cora più ci sgomenta se pensiamo 
che Garibaldi (al quale avevano 
dianzi negato l'italianità della ter- 
ra dov'erano sepolti i suoi maggio- 
ri) tornava appena dall’aver ar- 
ricchito la Corona dei Savoia di 
un nuovo regno. E Cavour uscì 
da Palazzo Carignano colpito a 
morte. « A l’àn massame », disse a 
ico: mi hanno ammazzato ». 


Come si comportò Nizza in tali 
frangenti? Erano sempre desti in 
lei i sentimenti di Caterina Segu- 
rana? Amicucci, come dicevamo, 
è imparziale. Riconosciuti gli er- 
rori del Governo sardo (conces- 
sione ai francesi rimasti in Nizza 
dopo il crollo napoleonico» di con- 
servare la propria nazionalità; tra- 
scuratezza nel problema delle co- 
municazioni fra Contea e Piemon- 
te; abolizione del Porto franco, an- 
tico privilegio), l'autore può a- 
nalizzare a suo agio le cause per 
cui fu possibile in Nizza l’infil- 
trazione e la prosperità di ele- 
menti disgregatori, incaricati di 
creare ed imporre un movimento 
separatista. Ma l’analisi, per quan- 
to minuta e spassionata, deve con- 
cludere che nonostante tutto la 
gente rimase nostra, che è nostra. 

Il Plebiscito (svoltosi sotto il 
controllo accanito di commissari, 
ispettori, agenti, navi, truppe, e 
attraverso vessazioni d’ogni gene- 
re — leggi in proposito lo schiac- 
ciante discorso di Laurenti-Rou- 
baudi alla Camera, pag. 13) — 
contrapponendo 6810 sì a 11 no, si 
smascherava da solo per una tri- 
sta buffonata, tanto che l'agente 
specializzato Alfonso Karr, giorna- 
lista fondatore della Terre promise 
- Gazette de Nice, fu costretto a 
scrivere a proposito degli undici 
no: «d’aurais préféré d’en voir un 
peu davantage! », Nulla di strano 
quindi se Garibaldi parlava a-voce 
alta di votazioni fatte « senza ve. 


runa garanzia legale, con violazione manifesta della libertà e rego- 
larità del voto...». Comunque, fra il numero stragrande dei sì e 
quello arcipiccolo dei no, l'essenza italiana di Nizza si espresse 
nel corruccio delle astensioni. E se qualcuno volesse saperne di più 
— deve volerlo! deve! — è pregato di porre attenzione là dove 
l’autore raccoglie le testimonianze di chi vide il «ludo cartaceo », 
di chi lo osservò nei particolari, studiando la gente e il suo con- 
tegno. Ad onta degli scherani d'ogni risma e dei più scaltri im- 
bonitori, nessuno si spellò le mani ad applaudire le baionette fran- 
cesî, nessuno si sgolò dalla contentezza; si notarono per contro 
tanti musi lunghi, parecchi ebbero fegato persino d'imprecare — 
come quel tale che dall'alto. d'un'altana lasciò cadere sul pecorume 
la parola (perché non la cosa?) di Cambronne —, molti piansero 
e in silenzio inghiottirono le lagrime. Quei medesimi certo, che 
interrogati dai propri figlioli sul significato delle lettere V. N. IL 
(Viva Napoleone IMI), di cui erano tappezzati i muri della città, 
rispondevano: « Trattasi d'un rebus che vuol dire: Viva Nizza Ita- 
liana Italiana Italianissima ». Gioco che ‘si ripeté a proposito del- 
TI. N. R. I sui cartigli dei crocefissi, dove i discendenti di coloro 
che le suonarono al Duca di Guisa leggevano ammiccando: I Niz- 
zardi Ritorneranno Italiani. 

Non fu questo il pensiero costante, il sogno ultimo di Garibaldi? 

Vecchio, a Caprera, componeva canzoni sospirando di nostalgia 
per la sua «Cimmella»: 


E quando al sorgere dell'alba bella 
Rammento il vertice della Cimmella, 
E il loco dove mio Padre è morto, 
Dove son nato, là in fondo al porto... 


Pensava a sua madre lassù sepolta: 


Ed è straniera questa’ marina 
Dove fanciullo scherzava un dì: 
L'aquila oscura sta alla rapina 
Dove mia Madre si seppellì... 


Ne piangeva la tomba abbandonata: 


Non un fior sulla tomba materna 
Spargeranno i miei figli proscritti... 


E voleva andare a trovarla; 


Prego che presto arrivi il giorno 
Che alla mia Nizza possa tornar... 


Non vi ritornò, Ma quattordici giorni prima di morire, in uno 
scritto diretto alla gioventù italiana, così vaticinava: «La Corsica 
e Nizza non debbono appartenere alla Francia; e verrà un giorno 
in cui l’Italia, conscia del suo valore, reclamerà a ponente e a 
levante le provincie sue, che vergognosamente languono sotto la 
dominazione straniera ». 

Gli Arcangeli non sbagliano: verrà dunque un giorno! E vedi 
arcana corrispondenza degli spiriti magni: Cavour spirò con l’e- 
guale certezza nel cuore. «I nizzardi hanno ragione nel loro ran- 
core, Quel giorno parlai contro la mia convinzione; per necessità », 
dichiarava il Tessitore qualche tempo dopo la disgraziata afferma- 
zione alla Camera. E il Chiala poi racconta che «Cavour ron 
parlava mai del disgraziato avvenimento senza che trasparisse dal 
suo volto la profonda ambascia chè' fentiva entro di sé, cosicché 
i suoi amici conversando con lui si giardavano dal toccare questo 
argomento che tanto lo addolorava. Ma egli aveva il fermo con- 
vincimento che un giorno o l’altro avrebbe riacquistato le. perdute 
provincie ». E conferma: «A noi consta da fonte assai autorevole 
che il Conte nutriva molta fiducia che la questione di Oriente gli 
avrebbe pÒrta in breve l'opportunità di rivendicare all'Italia il 
circondario di Nizza ». ; 

Quell’ora poteva scoccare a Versaglia: non scoccò. I «fratelli 
d'armi» ci negarono la sistemazione del confine nella Valle del 
Roia e ci sofffarono bellamente il protettorato su Monaco. 

«I venti anni passati, dal trattato di Versaglia ad oggi — scrive 
l'autore —, meriterebbero un discorso a parte », E noi aggiungiami 
che sarebbe discorso quanto mai utile e pieno di ammaestramenti. 
Basterebbe fare la storia delle « naturalizzazioni » nonché l’altra, 
di come cioè la Francia abbia «lavorato» a Nizza e nelle Alpi 
Marittime contro l'affermarsi sempre più vittorioso della Rivolu- 
zione Fascista; ma la città della Segurana e di Garibaldi rispose 
alle intimidazioni ed agli agguati col dare al Fascismo un suo 
proprio martire nella persona di Don Cesare Cavaradossi, ucciso 
a Briey la sera del 17 novembre 1928 da un fuoruscito sovversivo. 

Per adesso gli italiani di Mussolini possono tirare le somme da 
loro, Amicucci s'è limitato a disporre le cifre in impeccabile co- 
lonna, Il totale forma una montagna di disinganni, di tradimenti, 
di umiliazioni, di soprusi, di ricatti; ma a ripagarci in pieno, a 
placare l'inconsolabile dolore di Garibaldi, l'intimo e tremendo 
dramma di Cavour, l'angoscia impotente del Gran Re, Dio ci ha 
inviato il Duce. 

Quel Dio, ammoniva il vecchio di Caprera, che, «non ratifica 
la vendita delle sue creature ». 


EUGENIO BERTUETTI 


La medaglietta di deputato di G. B. Bottero che il nipote ed erede 


Paolo Bottero ha ora donato a Ermanno Amicucci. 


I NUOVI STENDARDI 
CONSEGNATI ALLE 
UNITÀ DELLA 
REGIA MARINA 


A bordo di ogni Nave da guerra, oltre alla Bandiera di combattimento che simboleggia it Re 
e fa Patria e ricorda ai marinai i fasti della Nazione, c'è lo Stendardo che rappresenta la 
Nave o la Squadriglia nel suo complesso di uomini e di armi, nelle sue tradizioni militari, 
nello spirito guerriero, e reca le decorazioni conferite all'Unità secondo le norme regolamenz 
tari. Il Decreto che istituisce lo Stendardo precisa che esso è costituito da una freccia, un 
drappo, una fiamma, un'asta, un nastro azzurro e un cordone. La freccia è la parte moralmente 
più importante dello Stendardo; è di bronzo, formata da una parte cilindrica ornata del Fascio 
littorio e da due aquile sabaude, sormontata da una palletta sferica con sovrapposta la Corona 
Reale. La Corona, la palletta e gli ornamenti sono dorati. La prima consegna. dello sten 
dardo alle Unità che fanno già parte delle Forze navali, è stata effettuata con ceri: 
monia solenne il 24 maggio nelle varie sedi militari marittime. Osservate in questa pagina 
glcuni momenti della cerimonia a bordo della Cavour (in alto e sotto a sinistra) cuando 
ii comandante in Capo della I Squadra consegnò gli Stendardi alle Unità dipendenti: 
quando il Comandante della II Squadra (qui sopra) parlò ai portastendardi, e quando @ 
Bordo della Cavour (qui sotto) gli Stendardi furono benedetti. 


Le donne fasciste, senza distinzione di cr j 

offerto al Duce una visione superba di fo - Qui so] 

vediamo due appartenenti alla Con) e Professionisti speci 
zate nell’apprestamento e nell'uso delle stazioni radio da campo 


Lo sfilumento delle settantamila donne fasciste davanti al Duce, lungo la Via dell’ 

l'alto in basso ruppo veneziano del canottaggio davanti al' podio. - Massaie 

ma dello sfila 31 caratteristici e vivaci costumi delle massaie rurali nel luminoso 
v 


A n ro 
ia dell'Impero. Questi gruppi hanno suscitato calorosi applausi da parte della folla. 


Dono la grande parata svoltasi sulla Via dell'Impero, 
lassate in Piazza Venezia invocando ardentemente il Duce. > Qui 
‘amo i gruppi sportivi (sciatrici, canottiere, schermit 
cone del Palazzo, ascoltare 


le donne fasciste si sono 
tto v 
i) fissi gli occhi al bal- 
le parole d'elogio pronunciate dal Duce. 


Tonalamento delle settantamila donne fasciste davanti al Duce, tun fa dell’ i 

; d ai Duce, lungo la Via dell'Impero. - = 

tto in basso: i reparti coloniali che, moschetto in spalla lane sfilato suscitando l'entusiaono della foi - 

1 bei costumi delle massaie rurali mentre queste si. prepardna cito "Mato suscita Il Duce ammirà al soro pas: 
suogio le duecento macchine utilitarie di uno dei reparti autoGiobatant femminili. 


Il fiore della gioventù italiana, le nostre belle e sanissime donne, le fanciulle di oggi che saranno madri 

di domani, unite a quelle che già alla Patria offrono una prole numerosa, sono convenute nell’Urbe 

per presentarsi al Duce. In questa pagina vediamo quì sopra le formazioni ciclistiche della G.I.L. di 
Roma; in alto a sinistra il sottogruppo sportivo di Napoli e a destra un reparto sciatrici. 


OPERAZIONI 
DI APPARECCHI 
GERMANICI 


NEL. GIELO 
DI SPAGNA 


Ritornano in patria dalla Spagna gli aviatori tedeschi, dell 
cui attività durante la lotta contro la barbarie rossa questa 
pagina reca alcuni documenti. Ecco in alto: un gruppo tedesco 
da bombardamento in volo verso gli obbiettivi. » Qui di fiani 
co: camera di lancio di un apparecchio da bombardamento, 
dalla quale il comandante può giudicare della precisione dei 
tiri. - Qui sotto: il posto di comando dell’aviazione tedesca fn 
Lérida mentre si ricevono le notizie dei bombardamenti del 
porto di Valencia; istra, ni agli aviatori della 
« Condor» nell'imminenza di una spedizione su Valencia per 

il bombardamento del porto e delle opere militari, © * 


COSE E PERSONAGGI 
DEL TEMPO FASCISTA 
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BIT 


Gui sopra: { Sobrani d'Italia presenziano al collegio Nazareno di Roma allo scoprimento 
(ella lapide alla Regina Margherita, la quale, com 


e rilevò il principe: Borghese, volle ‘che Ta 
parola di-Dante fosse in quel Collegio esaltatrice e ammonttrice delle fortune d'Italia 


assieme ai Ministri Starace e Alfieri, assistere 
numero di particolare attrazione nel giardino 
da Roma del Generale Milch. Prima di partire 
e per l’Italia dopo le visite degli scorsi giorni. 


Qui sopra: la « Giornata della Moda » di Mirafiori ha avuto il privilegio 

della presenza di S. A. R. il Duca di Bergamo. - Qui sotto: il Fedessig 

li Milano fra i rurali. Osservate queste donne dei campi di Abbiategrasso 
che applaudono al Duce, festeggiando l’infaticabile Gerarca. 


Qui sopra; l'arrivo a Roma del Reicheleiter colonnello Hierl, comandante dei servizi del Lavoro tedesco, 
ricevuto da S. E. Tassinari sottosegretario alle Bonifiche. - Qui sotto: il ministro Alfieri è Vittoria Mus: 
solini a Cinecittà, il giorno del rapporto indetto dal Ministro della Cultura Popolare 


TURCHIA, 
DARDANELLI 
E INTESA 
BALCANICA 


oro la guerra mondiale, nel centro e nel sud-est d'Europa, si sono avuti due 
grandi raggruppamenti politici: la Piccola Intesa e l'Intesa balcanica. Scopo 
della prima era soffocare il revisionismo ungherese, della seconda sotfocare il 
revisionismo bulgaro, Tutti sanno che la Piccola Intesa è morta non solo senza 
esser riuscita ad impedire l’inizio della revisione del Trattato del Trianon, quanto 
senza aver potuto nemmeno osare un simulacro di salvataggio della Ceco-Slovacchia, 
che era poi, entro l'alleanza, lo Stato più attivo. L'Intesa balcanica, rappresentava, 
in certo senso, un complemento della Piccola Intesa, giacché due Stati — la Romania 
è la Jugoslavia — figuravano nell'una come nell’altra, ed era quindi logico supporre 
che i due gruppi mai più avrebbero ostacolato le rispettive azioni, al contrario, 
avrebbero anzi cercato di armonizzarle. 

Oltre a preoccuparsi della lotta contro il revisionismo bulgaro — del resto mai affer- 
matosi in modo clamoroso, avendo la Bulgaria unicamente detto e ripetuto che non 
intendeva rinunziare alla possibilità, prevista dalla Carta societaria, di modifiche 
consensuali delle clausole del Trattato di Neuilly — l'Intesa balcanica aspirava anche 
‘a realizzare l'ideale riassunto nel motto: «I Balcani ai popoli balcanici ». Il motto 
lo lanciarono verso la fine del secolo scorso alcuni uomini politici della penisola, 
ma l'idea ha fatto progressi e raccolto un forte numero di aderenti solo all’in- 
domani della guerra mondiale, allorché gli Stati balcanici, acquistata una maggiore 
coscienza, hanno pensato di sottrarsi all'influenza per lunghi anni esercitata su di 
essi, e per particolari fini, dalle Potenze occidentali. Le cose erano arrivate al punto 
che l'ex presidente del Consiglio greco Papanastasiu aveva addirittura pensato ad 
una vera e propria Confederazione balcanica, con un'unione doganale, finanziaria, 
postale, ecc: Però i paesi non erano spiritualmente maturi, né l'identità delle loro 
economie, prevalentemente agrarie, agevolava la realizzazione del progetto. 

Il caso che un programma minimo succeda ad un programma massimo non es- 
sendo ‘raro, invece della Confederazione balcanica (della quale oramai nessuno 
parla più) nacque l'Intesa balcanica, ideata, nel settembre del 1933, dal presidente 
del Consiglio turco Ismet Inéniì, subito dopo la firma di un nuovo accordo turco- 
greco; e sia qui ricordato, a smentire l'asserzione che l'Italia fascista abbia fatto 
una politica minacciosa per i popoli mediterranei, che era stata proprio la diplo- 
mazia romana ad appoggiare la conclusione del primo accordo, Il Patto balcanico 
fu firmato ad Atene ai 9 di febbraio dell'anno successivo: Turchia, Romania, Jugo- 
slavia e Grecia s'impegnarono ad assistersi vicendevolmente nella difesa delle loro 
frontiere e altresì a concertarsi sulle misure da prendere in presenza di eventualità 
che avrebbero potuto ledere i loro interessi, come pure a non assumere, senza pre- 
via consultazione fra di loro, nessun impegno politico verso qualsiasi altro paese 
balcanico, Intendi: la riluttante Bulgaria, ché l'Albania non la si contava. 

Ai 12 di maggio di quest'anno la Turchia ha firmato con l'Inghilterra un trattato 
di assistenza reciproca che mette i firmatari del Patto balcanico davanti ad una 
nuova situazione: una grande Potenza occidentale, l'Inghilterra, riacquista sulla 
Penisola l’influenza che si era appunto voluto escludere, Prima della Turchia anche 
la. Romania ha stretto coll’Inghilterra un legame, ma apparentemente unilaterale, 
essendosi la Romania limitata ad «accettare» una dichiarazione inglese di garanzia, 
Ora alla Romania il Trattato turco-britannico riesce gradito per le ragioni che ve- 
dremo, mentre alla Jugoslavia, preoccupata di mantenersi neutrale e di non venire 
travolta in conflitti che non la riguardino, l'accordo, concluso a sua insaputa, è riu- 
seito- molto sgradito, perché il Governo di Ankara ha abbandonato la politica di 
neutralità che doveva essere comune a tutti i firmatari di Atene e aderendo a un 
blocco di potenze extrabalcaniche ha dimostrato di considerare i suoi interessi me- 
diterranei più importanti. Siccome è evidente che gl'interessi mediterranei dell'Inghil- 
terra, nonché quelli della Francia, dell'Inghilterra alleata, sono ancora superiori, è 
chiaro che la Turchia ha compiuto un atto di subordinazione, 

Quest'atto, per giunta, le costa il sacrificio del controllo assoluto dei Dardanelli, al 
quale già prima del kemalismo aspirò per decenni l'Impero ottomano.. L'Inghilterra 
ha voluto farsi un'alleata della Turchia, più che per potersi servire delle basi offerte 
‘alla sua flotta ed alla sua aviazione dalla costa anatolica — molto vicina alle basi 
italiane del Dodecaneso — per assicurarsi la libertà di passaggio attraverso gli 
Stretti. Ed ecco la ragione per la quale Bucarest gioisce dell'accordo anglo-turco: 
se l'Inghilterra può servirsi degli Stretti a suo piacere, il giorno in cui la Romania 
si troverà nella condizione di dovere usufruire della garanzia britannica, l'Inghil- 
terra potrà far passare per i Dardanelli navi da guerra, che si andranno ad anco- 
rare a Constanza e în altri punti della costa romena del Mar Nero, e trasporti di 
truppe, inglesi e francesi, destinate a rinforzare l'esercito romeno, e piroscafi ca- 
richi di materiale bellico. La Penisola balcanica quel giorno non sarà più neutrale; 
ridiventata campo di eserciti non balcanici, sarà ritornata ai tempi nei quali la 
battevano in lungo e in largo corpi d'armata turchi, russi o austriaci. 

Sorge il quesito, allo stato delle cose, se il Patto balcanico sia da considerare 
tuttora valido e vitale: noi lo consideriamo, se non:già morto come la Piccola 
Intesa, in agonia. L’Intesa balcanica è in crisi non da oggi: il primo colpo le fu 
vibrato, subito dopo la firma, dalla sollecitudine con la quale la Turchia, per riguardo 
alla Russia, e la Grecia, per riguardo all'Italia, vollero premunirsi contro i pericoli 
derivanti da un articolo del protocollo addizionale segreto che diceva: «Se una delle 
Alte Parti contraenti è fatta segno ad un ‘attacco da parte d'una Potenza non balca- 
nica qualsiasi, e se uno Stato si unisce a questa Potenza nell'attacco, immediatamente o 
dopo, il Patto entrerà subito in vigore contro lo Stato balcanico in questione». La 
Turchia fu allora esonerata dall'obbligo di eventuali interventi contro la Russia e la 
Grecia precisò che mai più gl'impegni assunti avrebbero potuto coinvolgerla in una 
guerra nel caso in cui una grande Potenza avesse attaccato ‘uno dei firmatari del 
Patto, da sola 0 ‘assieme ad altro firmatario del Patto stesso. Poiché ci troviamo a 
parlare del protocollo segreto, aggiungiamo che. esso contiene ancora un articolo 
importantissimo nei riguardi del recente accordo anglo-turco, ‘articolo il quale dice 
che dato il carattere difensivo del Patto dell'Intesa balcanica, tutti gli obblighi da 
esso previsti cessano «se uno degli Stati firmatarî compie un ‘attacco' contro un altro 
Stato qualsiasi »: quindi se la Turchia, in ossequio all’alleanza contratta con l'Inghil- 


terra, domani inizia ostilità contro l'Italia, la Germania, l'Ungheria o la Bulgaria, 
i suoi alleati balcanici debbono considerare nullo il Patto di Atene. 

Ma in questo Patto di Atene determinò un’altra fessura il Patto di eterna amicizi 
coneluso da Belgrado con Sofia ai 24 di gennaio del 1937, col quale la Jugoslavia di- 
mostrò di non volere mobilitare contro i bulgari nel caso in cui essi fossero venuti 
alle prese con uno Stato balcanico: amici eterni, infatti, alle armi non possono ri- 
correre. In realtà la Jugoslavia, ben sapendo che il Governo di Sofia non nutriva 
propositi aggressivi nei confronti di nessuno, altro non fece che dare un nuovo 
passo sulla strada della politica di neutralità da essa sempre seguita; e un altro 
passo fu il suo Patto coll'Italia, dei 26 di marzo dello stesso anno, La Jugoslavia 
insomma, si è sforzata di tenersi lontana, più che le fosse possibile, dai sistemi di si- 
curezza collettiva, sembrandole, non a torto, che gli accordi bilaterali offrissero mi- 
nori pericoli e maggiori vantaggi. Ma la Turchia non può opporre che anche il suo 
patto coll’Inghilterra è bilaterale, essendo invece notorio che esso rientra nel si- 
stema di accerchiamento delle Potenze dell'Asse del quale fanno parte Inghilterra, 
Turchia, Francia, Polonia, Romania e nel quale sì spera, mentre scriviamo, di atti- 
rare anche la Russia. 

La Turchia ha ceduto alle pressioni inglesi e s'è dichiarata pronta ad affrontare 
i rischi d'una guerra europea, perché la diplomazia britannica, da anni, agita sia ad 
Ankara che ad Atene lo spauracchio dell’egemonia italiana nel Mediterraneo e fa ap- 
parire ai turchi l'Anatolia una possibile preda dell'imperialismo italiano: del resto, 
già all'epoca della campagna di Etiopia il Governo turco non esitò a facilitare in 
ogni modo l'azione della flotta britannica nel bacino orientale del Mediterraneo. La 
sua recente decisione non stupisce, e si. aggiunge che la Turchia, oltre ad assicu- 
rarsi l'aiuto militare inglese nel molto ipotetico caso di un pericolo, si è senz'altro as- 
sicurato l'appoggio della diplomazia britannica in questioni palpitanti, che essa vuol 
vedere risolte a suo favore se non domani, doman l’altro. La prima di tali questioni 
concerne il Sangiaccato di Alessandretta, attualmente sottoposto ad uno strano re- 
gine misto turco-francese, e ribattezzato in Repubblica di Hatay, ma destinato ad 
essere annesso a breve scadenza allo Stato turco, Presidente della Repubblica e pre- 
sidente del Consiglio dello Hatay sono dei deputati al Parlamento di Ankara e i 
francobolli venduti dagli uffici postali dello Hatay sono turchi, come turca è la 
moneta che circola; frontiere doganali fra Turchia e Hatay non ne esistono più. In 
pratica, lo Hatay è già una provincia turca e il Governo di Ankara potrebbe comu- 
nicarlo al mondo con un telegrammino che non sorprenderebbe nessuno. Tuttavia, 
desideroso di salvare le forme, esso vuole l’esplicito consenso, meglio sarebbe dire la 
capitolazione della Francia, alla quale nell'occasione si riserva di domandare ancora 
altro: intendiamo un'ulteriore falcidia del territorio sottoposto a mandato francese in 
Siria, mediante la restituzione alla Turchia di Aleppo col suo retroterra. Altri parlano 
perfino di aspirazioni turche sulla provincia del Gesireh, molto agognata perché vi si 
trovano dei giacimenti petroliferi; e Parigi tarda a capitolare appunto perché i giaci- 
menti petroliferi interessano parecchio il suo Impero, senza contare che il Gesireh 
appartiene alla Siria e non alla Francia, che col Governo di Damasco è già alle corte. 
Così abbiamo spiegato anche i motivi per i quali l'accordo anglo-turco non è stato 
contemporaneo ad un analogo accordo turco-francese, 

Due parole sui Dardanelli. La convenzione di Montreux del 22 giugno 1936 (fir- 
mata in assenza dell'Italia, che ha dato la sua adesione solo dopo, con molto ritardo, 
e proprio per dimostrarsi aliena da qualsiasi proposito non amichevole per la Tur- 
chia) rivela nella sua struttura il desiderio del Governo di Ankara di valorizzare, 
nel momento buono, il prestigio politico e militare conferitogli dal ricupero della 
piena sovranità sugli Stretti. Dice infatti l'articolo 19 che in caso di guerra, «rima- 
nendo la Turchia neutrale», le norme che limitano il passaggio delle navi da 
guerra mutano solo per quelle di belligeranti, «a meno che non si tratti di obbligo di 
assistenza per uno Stato aggredito col quale la Turchia abbia concluso un patto di 
natura impegnativa ». Tale è senza dubbio il Patto coll'Inghilterra e perciò la Tur- 
chia sarebbe a posto anche rimanendo neutrale, Non parliamo poi dell'art. 20 in cui 
è detto che partecipando la Turchia ad un conflitto, il Governo di Ankara è arbitro 
assoluto del passaggio di navi da guerra attraverso i Dardanelli. 

Abbiamo dunque, tirando le somme, che l'accordo anglo-turco del 12 maggio 1939 
segna ad un tempo il tramonto del programma dei Balcani ai popoli balcanici, la li- 
quidazione dell'Intesa balcanica, la fine della verginità dei Dardanelli e un nuovo 
restringersi della posizione francese nel Levante. E se non verrà nessun conflitto, 
l'Inghilterra si terrà il trattato, la Turchia i territorî, la Francia il danno. 


ITALO ZINGARELLI 


Ecco, qui sopra, le valorose schiere dei Legionari poche ore prima d'imbi 

per tornare in Patria, Questi eroici combattenti, che sono ormai Untti al soldati ope 

gnoli mercé il sangue versato sui medesimi campi di battaglia, inneggiano, al momento 
di lasciare la Spagna dopo la vittoria finale, al Duce e al Caudillo. 
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T. TESORI 
DEL PRADO 
A GINEVRA 


(dal nostro inviato speciale) 


capolavori del Prado sottratti dai rossi spagnoli: quattordici chilometri di 

arazzi e centosessanta casse di dipinti. Per dipinti s’intenda Giorgione, 
Mantegna, Raffaello, Tiziano, Tintoretto, Veronese, Greco, Velasquez, Goya 
Rubens, Van Dyck, Cranach, Durer, il fior fiore del Museo del Prado. Lo stesso 
Napoleone, gran maestro di saccheggi, fu più modesto. Nel 1815 Giuseppe Bonaparte 
fu costretto a restituire a Madrid il celebre bottino del Palazzo Reale. Bottino com- 
posto la maggior parte di queste stesse opere. È da secoli che la Francia aspira 
al Prado. Ma il colpo è mancato anche questa volta, I 14 km. di arazzi e le 160 
casse dopo un breve soggiorno in Francia proseguirono per Ginevra: nella sede 
della Società delle Nazioni si creò una specie di deposito dei capolavori del Prado. 
Don Francisco Goya fu relegato nella farmacia della pace. Penso al destino delle 
sue Maje tra le molte chiacchiere societarie. Che noia, che sbadigli. Gli intrepidi seni 
oppressi sotto la valanga dei protocolli. Non più veli ma regolamenti. Fiumi d'in- 
chiostro scorrevano lungo le virtuosissime gambe un poco addormentate. Attendevano 
nel deposito anche i Re di Spagna, Carlo V a cavallo dipinto dal Tiziano, Filippo IV 
di Velasquez, Carlo IV di Goya; attendevano i nevrastenici cardinali del Greco e 
i buffoni di corte di Velasquez. Arrotolate come lenzuoli le vecchie dinastie dei 
Borboni, Re, Regine, Infanti, Principesse; attendevano ciambellani e ‘concubine, i 
volti araldici, le carni prelibate avvolte nella carta carbone. Durante le sedute so- 
cietarie si dovevano sentir ridere i nani; questi piccoli terribili nani fastosi, chiusi 
nelle casse della democrazia dovevano ridere assai forte. Mari-Barbela e Nicolasito 
Pertusato non si erano mai divertiti tanto. Don Francisco Goya si tappava le orec- 
chie sorde e urlava di rabbia. Lui così sanguigno e turbolento, lo spagnolo focoso 
delle Maje e dei Capricci in esilio nel paese del burro e della marmellata. Era come 
immaginare Lodovico Ariosto in un bagno di latte. Se non fosse stato imballato e 
piombato che serie di Capricci ci avrebbe dato Don Francisco delle sedute ginevrine! 
La vittoria di Franco ha riportato in piena luce i capolavori del Prado. Le cento- 
sessanta casse sono state aperte: era come assistere alla parata di Madrid; generali 
in grande uniforme colla redingotte di corallo, sciabole, parrucche, decorazioni; i 
Re di Spagna a cavallo, alcuni vestiti di ferro, con la lancia in pugno, altri in vel- 
luti e piume. V'erano tutte le regine dipinte da Rubens, le principesse .argentine 
di Velasquez. Una parata trionfale. Abbiamo visto uscire dal sudario le Maje di 
Goya e stendersi madide di splendori lunari sul canapè verde; quel canapè assai 
simile a una grande foglia muschiata che le ti come due soavi frutti tentatori. 
Erano stati forse i seni a far saltare i coperel I nani si liberavano dalle casse 
a testate e i cervidi Cranach a cornate. Abbiamo visto uscire. Carlo IV e la 
consorte Maria Luisa in mezzo a uno zampillo di ielli di stelle di anelli di 
frangie tra figlie e figli e zie e nipoti, una famiglia di sontuosissimi tacchini tap- 
pezzata di broccati. Trentotto Goya uno dopo l’altro hanno visto la luce. I ritratti 
degli Infanti: Don Francisco de Paula Antonio, Dofia Maria Josefa, Don Carlos Maria 
Isidro, Don Antonio Pascual. Era come assistere a un antico ricevimento nel Palazzo 
Reale di Madrid. Sentiamo le voci degli sballatori annunciare: Maria Antonia Gon- 
zaga, marchesa di Villafranca, Dofia Tadea Arias de Enrique, Don Luigi di Bor- 
bone principe di Parma e re d’Etruria, generale Urrutia. Erano tanto vivi broccati e 


N° credo che tra gli svaligiamenti storici nessuno superi questo toccato ai 


Qui sopra: Raffaello: « Ritratto di un cardinale » (Galleria del Prado, Madrid). - A si- 
nistra: Velasquez: « Ritratto di don Diego de Acedo, 


Madrid). + Sotto: Goya: « Autoritratto » 


(Gall 


el Primo» (Galleria del Prado, 
leria del Prado, Madrid). 


Qui sopra: Goya y Lucientes 
Sotto: 


Julian Romero e San Luigi» 


« Ritratto dell’Infanta Maria gseppa » (Galleria 
Velasquez: «Il Duca d’Olwares » (Galleria del Prado, studrid). - 


A dest 
(Galleria del Prado, Madrid). 


del Prado, Madrid). 
Greco: «Il »apitano 


sciarpe che sembrano frusciassero. Oh, i piccoli piedi delle donne di 
Goya. Bisogna averli visti uscire dalle casse, a pariglie d'oro, nelle 
scarpette di raso; piedi troppo esigui lavorati come berlocchi, annidati 
sotto vesti e merletti; piedi uniti, tortorelle color perla, colombe del- 
l'Alcazar ravvolte nella paglia degli sgombri forzati, com'è dolce sen- 
tirvi palpitare e camminare. Le casse si accumulano vuote. Dopo i 
trentotto Goya, ventidue dipinti del Greco. È una vera e propria resw 

rezione di Santi Martiri; delle colonne di fuoco, dei panneggiamenti 
burrascosi, dei tuoni, delle ali, delle aureole. È il paradiso mistico e ter- 
ribile dei Santi Spagnoli, di questi Santi irsuti e patiti che si muovono 
in mezzo agli angioli come in un conflitto. Ecco che attraversano i cieli 
con i corpi lampeggianti. Spolpati, dinoccolati, lunghissimi, hanno pu. 
pille da ipnotizzatori che bruciano nelle pazze facce rocciose. Hanno 
vinto il demonio, si sente che prima di diventar Santi hanno sostenuto 
una lotta atroce con gli spiriti del male. Sono invecchiati nel cilicio 
e nel digiuno, Sotto gli iracondi manti le piaghe sono infocate. Il san- 
gue è fuoco. Non bastano i chiodi, non basta la croce, non bastano 
le fustigazioni. I Santi del Greco ci ispirano un arcano terrore. Po- 
tremmo inginocchiarei e pregare ma potremmo anche fuggire. Toledo 
non è Ginevra. A Toledo i peccati si scontano con le lance e non con 
le forchette. Questo di Domenico Theotocopuli è un paradiso senza 
musiche, senza effluvi; un luogo tenebroso e magnetico dove anche gli 
angioli sono in castigo. Non c'è spazio per le ali, per queste grandi 
ali armate che volteggiano e si scagliano su Toledo per salvare le ani- 
me perdute e quelle che stanno per perdersi. Ecco San Giovanni Evan- 


gelista e San Francesco d'Assisi. Santi e cavalieri, Santi e capitani. I 
cavalieri castigliani dal largo collare inamidato si prostrano în attesa 
del miracolo. Vestiti di velluto nero appaiono lividi e allucinati nei 
molti ritratti: Don Rodrigo Vasquez, il capitano Romero e S. I 
Jerénimo di Cevallos. Vi sono delle Resurrezioni e delle Sacre Fa 
glie; splendido fra tutti è il Sogno di Filippo Secondo proveniente doi. 
l'Escurial. Questa di oggi è soltanto una nota affrettata. Le quattro cas. 
se di Murillo contengono quattro grandi tele; di Juan Bautista Maino 
V'è un'Adorazione dei Re, e di Luis de Morales una Vergine con Bam- 
bino. Di Ribera cinque tele dipinte con la solita foga caravaggesca; di 
Francesco Zurbaran un mirabile ritratto di Fra Jerénimo Perez pro- 
veniente dall'Accademia di San Fernando. Sentiamo saltare altri co- 
perchi: sono le casse di Velasquez, trentasei casse con trentasei capo. 
lavori. Dalla Fucina di Vulcano dipinto a Roma nel 1630 alla splendida 
composizione della celebre tela delle Meninas sono presenti le mag 
giori opere di Velasquez: ritratti di nani, di buffoni, di capitani: il 
ritratto della Regina Dofia Maria Anna d'Austria; il ritratto di Filip- 
po IV; seguono quelli degli Infanti e delle Principesse, bellissimo tra 
tutti quello dell'Infanta Margherita d'Austria. Delle vaste composizioni 
ammiriamo le Filatrici dipinto nel 1656 e la Visita di Sant'Antonio Aba- 
te a S. Paolo, una delle ultime creazioni di Velasquez eseguita alla 
fine del 1659 per il convento di Sant'Antonio presso il Palazzo del Buen 
Retiro. Del viaggio in Italia vi sono i due Paesaggi di Villa Medici, 
gioielli all'aria aperta che annunziano in pieno Seicento tutta la pit. 
tura impressionista di due secoli dopo, da Corot a Manet. Ma anche 
per Velasquez ci dobbiamo accontentare di rapide occhiate. Il Museo 
Binevrino di Storia e d'Arte è sotto la legge marziale dei carpentieri. e 
comiciai; i capolavori del Prado vengono montati e issati sulle vaste 
pareti. Ecco sei Raffaello, tre Sacre Famiglie, due Vergini, e il Ritratto 
fli Cardinale, sei dipinti tra i più famosi di Raffaello. Eeco un piccolo 
Mantegna, la Morte della Vergine, acquistato in Inghilterra da Carlo I 
Di Tintoretto oltre a quattro stupendi ritratti vi sono due compesizio. 


ni, un Mosè salvato dalle acque e un Battesimo di Cristo. Un altro 

Mosè è quello del Veronese di cui vi è anche una splendida tela che 

rappresenta un adolescente tra il Vizio e la Virtù. Veronese è il mae- 

stro di tutti i maestri spagnoli. La sua presenza è viva specialmente 

in Velasquez e in Goya. Di Tiziano, nella sala degli arazzi, è il super- 

bo ritratto equestre dell'Imperatore Carlo V dipinto a Muhlberg nel 

1548, modello esemplare di tutti i cavalli e cavalieri della pittura spa- 

gnola e fiamminga. Ma questo non è il solo Tiziano del Prado; in un 

altro salone sono raccolte le grandi tele di Danae, 

Musica ch'è una lieve variazione di 

nale, una Salomè, quattro ritratti 

guito. Tiziano è una miniera caric: 

trito d'altro. E lo stesso si dica di 

le Veneri lagunari con quelle un 

bens che seguono nella sala 

Eva, i ritratti di Anna d'Aus 

dell’Amor Di 0. iù con i velluti che 
i sei ritratti di dame e 


Greco da cui ci sì può 

lavoli di Bosch ronzano 

d ali di farfalle, diavoli 
a verdi ranocchie suì corpi delle vergini 


Qui sopra: Van Duck: «La contest.?%i Oxford» (Galleria del Prado, Madrid). = Sotto: Tiziano: 
«Carlo V» (Galleria del Prado, Madri). . A sinistri Velasguta: «Il Principe D. Baldassare Carlo » 


(Galleria del Prado, Madrid). 


assopite. Nugoli d'insetti maligni, danze campestri, gnomi che s'infil- 
trano nelle maniche, animali mai visti, innesti di tartarughe e barb: 
bietole, cani mutati in pesci, vampiri e vampiresse delle fattorie. 
Rappresentazioni crudeli e visionarie dipinte con una delicatezza di 
bianchi di rossi e di verdi, con un tocco e una giustezza ammirevoli. 
Bosch è una specie di Beato Angelico infernale. E che dire del Trion- 
fo della Morte di Brueghel? Siamo ancora nell'atmosfera tragica di 
Bosch; la metamorfosi è più affumicata e non manca certo di quella po 
tenza evocativa e fantastica che mette i brividi addosso. Gli scheletri 
disposti a drappelli avanzano come cavallette. I drappelli formano la 
grande armata della morte. Dove passano è una carneficina, uno ster- 
minio. Vi attendono al varco con le reti, v'inseguono con falce e spil- 
loni, rosicano, strappano, dilaniano, suonano tamburi ballano: non ave- 
vamo mai visti tanti scheletri invasati e laboriosi come questi. Il carro 
della Morte passa carico di teschi e tibie. Il selciato è composto di 
ossa, così le case, le barche, il cielo, i ruscelli che tingono di sangue 
i prati verdi come cerpenti. Non crediamo neanche di essere a Ginevra 
tanto è il raccapriccio la sventura e la paura che semina questo apo- 
calittico fiammingo del Cinquecento. Oltre a Brueghel e Bosch i fiam- 
minghi sono rappresentati da Thierry Bouts con un trittico religioso; 
così Hans Memling. Gossart ha una Vergine proveniente dal monastero 
dell’Escurial e Patinir una Fuga in Egitto e una Tentazione di Sant'An- 
tonio. Di Von Cleve il:ritratto di Sebastiano Munster. Della scuola te- 
desca notevoli sono le-due cacce dell'Imperatore Carlo V.a Torgau di 
Luca Cranach, e l'Autoritratto giovanile di Alberto Durer dipinto e 
datato il 1498 del quale gli Uffizi a Firenze hanno una seconda copia. 
Dei quattordici chilometri d’arazzi ne' sono esposti soltanto quattro e 
cinquecento metri tra i più illustri. Ora le centosessanta ‘casse sono 
vuote, e l’Esposizione dei capolavori del Prado s'inaugura a Ginevra 
sotto gli auspici della Spagna Nazionale in attesa di’ ritornare defini. 
tivamente a Madrid. 

RAFFAELE CARRIERI 


OSSERVATORIO 


16 FORTUNE DELLE DONNE BRUTTE... — L'idea di miss Daily Winterbottom 


d'esibirsi sulla piazza di Blackpool, in compagnia di due cani, tre scimmie 

ed un serpente boa i suoi animali favoriti! — sotto pretesto d’essere, 

o di credersi, la «più brutta donna del mondo», e con la promessa della 
più grassa dote a chi avrà il coraggio di menarsela in moglie, non è modesta che 
in apparenza. In realtà, miss Daily è una presuntuosa. Essa vanta un assoluto. 
Essa inalbera un record. Chi gliene dà il diritto? Non si è, soltanto volendo, la più 
brutta donna del mondo; come non si riuscirebbe ad esserne la più bella. Il primato 
vuole la considerazione, e la considerazione il confronto. Ora la furba miss si 
proclama la più brutta da sé, sapendo benissimo come, anche pei difetti nostri, 
l'assoluto valga più del relativo; come la cosa bruttissima sia spesso preferibile 
alla cosa semplicemente brutta; se non altro, a titolo d'eccezione, di specialità, di 
fenomeno. Così accade per certe razze di bulldog; e così per certe specie di fem- 
mine. Quando un essere umano cessa di sembrare una donna per assomigliare 
ad un monstrum, il suo orrido finisce, secondo le leggi degli estremi, per suscitare 
una sorta di curiosità, che la sorte può far presto a voltare in una sorta di sim- 
patia. Tutto dipende, ripeto, da ciò che il soggetto ci appaia sotto la specie del 
fenomeno: e infatti l'astuta inglesina non è ricorsa a un'agenzia nuziale, ma ad un 
baraccone. Dove però non la lascieranno — scommettiamo? — per un pezzo. 

Gli uomini, in genere, non si voltano che alle donne bellissime; oppure alle brut- 
tissime. Il risultato, è che le prime non si sposano mai; le altre, molto sovente, sì. 
È un'antica verità, lungamente e dolorosamente provata, che le creature d’estrema 
avvenenza restano per lo più senza marito. Sono loro, a troppo pretendere? Siamo 
noi, a troppo temere che pretendano? Non so. Fatto sta che tutti si voltano, ma nes- 
suno si ferma. È una tragedia, ripeto, vetusta quanto il mondo; e se non c'insisto, 
è solo per non atterrire le fanciulle mie lettrici: le quali sono tutte, com'è noto, di 
una vaghezza senza limiti. Quanto alle bruttissime, alle spaventosamente e disperata- 
mente brutte, si direbbe, viceversa, che una specie di suggestione è rebours agisca 
su noi a tutto loro comodo e vantaggio. Più si guardano, e più dispiacciono: ma 
appunto per ciò subentra allora in noi, anziché l'incantesimo astrale, il fascino 
dei precipizi: e il resto non è più che un rotolio di balza in balza, sino al fondo 
del baratro. Abyssus abyssum invocat. Il più strano, e il più grave, è che esseri 
siffatti sono quasi sempre brutti di dentro come di fuori. Io lo s0, per averne avuto 
uno in famiglia. Era una zia d'acquisto: aspra, secca, gozzuta, villosa come un 
istrice e cattiva come un asino rosso. Ebbene: ella fu obbedita, servita, riverita 
fin che visse, e dal marito e dai figli, in una sorta di paurosa stupefazione, quasi 
un Moloch di famiglia, a cui sarebbe toccato per diritto anche il sacrificio del 
sangue nostro. Oh, mie vane insurrezioni contro il mostro baffuto! Oh, spasimo 
di tutta la mia fanciullezza, offesa e vessata e tormentata dall'immonda bisbetica! 
Ancora non riesco a ripensarci senza un brivido. Osai domandare alla nonna, un 
giorno, se quella sua nuora fosse sempre stata brutta così. — Oh, — mi confidò la 
vecchietta, in un sospiro — sempre così: anche da giovine! — E d'essere stata 
brutta a vent'anni, s'era poi vendicata per tutta la vita. 

Spesso le brutte si sposano; ma le bruttissime, sempre. Un tedesco ha scritto la 
storia di Margherita Maultasch, «la brutta Duchessa», che anch'essa era orribile 
di fuori e di dentro, e pur tuttavia fece una collezione ‘senza fine di sposi, d'amanti, 
di drudi, di vagheggiatori: com'è: documentato, appunto, nelle settecento pagine 
del romanzo, e come si può vedere dai ruderi dell’orca consetvati nell'archivio mu- 
nicipale della città di Merano. È forse per essere anche malvagie, che costoro tro- 
vano marito essendo così laide? Si sa che due numeri negativi, per legge mate- 
matica, moltiplicandosi formano un numero positivo; e può ben darsi che dal 
prodotto di due ribrezzi risulti per l'anime semplici una sorta di magia. Ad ogni 
buon conto, l’accortissima Daily Winterbottom non ha mancato di mettere în piazza 
sul baraccone, insieme alle gote color mattone e alle ciglia senza sopracciglia, che 
parrebbero essere i termini estremi della sua bruttezza senza pari, anche quell'inso- 
lente offerta. d'un gruzzolo al compratore, prova assoluta del suo cinismo, nonché 
quelle sue ignobili bestie, pitoni del Brasile e scimmiette dal sedere spelato, 
dimostrazioni infallibili del suo gusto pessimo e del suo istinto atroce. Una bella 
donna, o anche soltanto una donna normale, si sarebbe esibita ai pretendenti con 
un gattino în braccio, o un passero sulle dita, o due colombe sulle spalle. La brut- 
tissima preferisce mostrarsi fra un rettile ed un mandrillo. E così gli orrori s'armo- 
nizzano. E così lo schifo è completo. Ché forse la miss è versata in matematica 
così com'è forte în psicologia, e sa anche troppo quello che si fa. 

Si noti, ancora. Volpe fina, essa ha voluto che le sue peggiori sciagure fisiche 
fossero indicate in quelle ciglia senza peli, in quelle guancie color fornace. Quale 
implicita, perfidissima vendetta contro le belle della spiaggia, che le guancie s'in- 
fiammano apposta; e contro le belle dello schermo, che apposta le sopracciglia si 
strappan via! Così la bruttissima confonde i termini, proibisce i confronti, inganna l’e- 
stetica. Perduta l'estetica, è trovato il marito. Gli uomini comuni sono un po’ sem- 
pre suggestionabili a questi colpi di bussolotto delle mostricine. Messi nello stato di 
non capire più niente, essi accettano tutto. E così la brutta vince, E così la brut- 
tissima sposa. Ne ho viste trovarsi un fidanzato, anche senza baraccone e anche 
senza dote, in tutte le condizioni: sciancate, sdentate, con gobbe da streghe, con 
verruche sul naso, Il solo timore possibile, per miss Winterbottom, è che, mal- 
grado la fatta dichiarazione, non sia brutta a sufficienza. Ch'ella abbia il ciglio 
spelato come il podice delle sue scimmie, non è disgrazia bastante da vantar- 
sene. E ch'ella se l'intenda con un serpente boa, ancora non giustifica ch'ella si 
presuma fatale come madre Eva, la quale se l'intendeva appena con un serpen- 
tino. Che miss Daily, insomma, sia tanto abbominevole da non lasciar dubbi sulle 
sue nozze future, bisognerebbe vedere. Premi di bellezza, da Paride a Maurice 
de Waleffe, se ne sono avuti tanti sulla terra. Premi di bruttezza, mai. Come Na- 
poleone, la signorina Daily ha dovuto incoronarsi da sé. Dobbiamo crederla sulla 
parola? S'ella è proprio così brutta quanto dice, o quanto crede, il coniuge è ga- 
rantito. Stia attenta che non le trovino, se mai, qualche cosa di bello: il pericolo, nel 
paese che ha fatto d'ogni record una religione, è tutto lì. 


xE I DESIDERI DEGLI UOMINI ANZIANI. — Avete letto? Gandhi, lo strenuo 
rivendicatore dell'indipendenza indiana; Gandhi, che come uomo è senza dubbio un 
grand'uomo, ma come viro è ormai piuttosto rimmeschinito, con quel cranietto 
ignudo e quella bocca vuota; Gandhi, insomma, che fa gli altri atti di purità, 
argendo il verbo e rigenerando gli spiriti, fila all’arcolaio e succhia latte di ca- 
a, ha confessato con profondo orrore di subire ancora le tentazioni della carne! 
non di carne bovina o suina, di costolette al dente (è proprio il caso di dire, 
lui che ne ha in bocca soltanto uno) o di bistecche al sangue: come si potrebbe 
da quel beveraggio caprino, di cui egli usa ed abusa da vent'anni. Ma — 
lare, poi che gli anni del Profeta sono ormai sessantasette! — proprio 
femminile, proprio di belle membra allettatrici, capaci di turbargli an- 
sonni malgrado le-preci, i digiuni, le tessiture e le mungiture! 
fo Gandhi! Ma, soprattutto, poveri noi: che essendo vegetariani, se non pro- 
feti come lui, c'illudevamo di poterci incamminare, grazie. al suo esempio 
imo, verso la rinunzia di tutte le carni mortali: le r@sse e le rosee, le 
ibili e le carezzevoli, le inibite dall'igiene e le sconsigliate dall’anzianità! 
à dunque mai finire, mai più, mai più, l'incubo delle belle braccia, 
pure sia bandita l'abitudine del buon roast beef? Gran Dio, ecco: e ci saremo 


Questi è Gandhi, il Mahatma, come ce lo fa vedere una recente fotografia. Non si può 
dire che il suo aspetto riveli una palese esuberanza fisica, tuttavia, stando alle voci che 
corrono, si deve ancora una volta credere che l'apparenza inganni. 


nutriti di erbe, di fogliole; e avremo dormito sui chiodi, dopo tettata la caprettina: e 
ancora la Nemica potrà apparirci, nelle veglie ad occhi aperti, per offrirci due ne- 
fande labbra nel più cannibalesco dei baci? Non basterà neppure averti sacrificato, 0 
Lussuria, la Ghiottoneria? E tu, femmina, tu, nunzia di Satana, parvenza dell'eterna 
dannazione, verrai dunque a tentarci anche in funzione di santità, e anche in età 
d'anni sessantasette? 

La tentazione dell'anima di Gandhi, a sessantasett'anni, è addirittura l'annichili- 
mento della nostra, a quarantanove solamente. Egli è vecchio, e noi appena maturi. 
Egli è santo, e noi peccatori. Egli è seguìto da tali donne, che dovendone giudicare 
dalle fotografie dei suoi pellegrinaggi, toglierebbero l'appetito anche a un Tarzan 
famelico da otto lune; mentre le donne nostre, forse per non aspirare alla redenzione 
divina, al titolo della perdizione terrestre valgono certamente molto di più. Ma al- 
lora, o amici, o amiche, quale speranza di salute potrà più nutrire chi ha seguito 
il Mahatma nella cura del latte, aspettando che se ne imbiancassero sangue, ca- 
pelli e pensieri, ed ora sarà costretto a seguirlo nelle tentazioni invereconde, avendo 
tant'anni e tanta sapienza, e cioè tante difese meno di lui? Oh, Gandhi, Gandhi: 
tutta l'acqua del sacro Gange non varrà a pulirti da questa prurigine lussuriosa, 
che costringe a grattarsi per suggestione anche i tuoi discepoli più lontanit Satana 
è dunque così potente anche nella pelle di così scadenti diavolesse? E non poteva 
Dio, lasciandoti un unico dente, far sì che fosse quello del giudizio? Eccoti invece 
ringalluzzito. Ed è un po' tardi. Il Profeta ne scapita. Ne scapita anche il vec- 
chietto. Purtroppo, è un punto guadagnato dall'Inghilterra, un punto perduto dal- 
l'India, dal vegetarianismo e dalla serietà. 

Mi par di capire, da verifiche vecchie e nuove, che i grandi animatori di spi- 
rito sono castissimi, quando pure non siano libertinissimi. La loro sorte eccezionale 
non ammette vie di mezzo. O riuscire alla rinunzia, o tentare la sazietà. Quella 
è difficile. Questa è disperata. Non importa. Così vuole il destino dei condottieri. 
Alla loro missione, certamente, la femmina è nemica. Bisogna che in un modo 
qualunque essi ne bandiscano l’immagine, debellandone il desiderio. E allora 
scampo non c'è, o l'astinenza, o la strage. O San Luigi, o Enrico IV. O le'sette 
spose giornaliere di Maometto, o la verginità di Robespierre. Gandhi, sinora, era 
vissuto come Robespierre, Sarà gran male, se dai sessantott’anni in poi si metterà 
a vivere come Maometto? Ecco il problema. 

Ciò che si può verificare, intanto, in base ad altri fatti interessanti della-cronaca, ‘ 
è che l’amorosità degli uomini anziani seguita a prevalere più che mai su quella 
deì novizî. Incredibile risveglio dei barboni! L'ultimo dongiovanni ungherese è risul- 
tato cinquantenne, e « bigamo dopo sei divorzi ». E l’ultimo duello «a colpi di coltel 
— a colpi di coltel» è avvenuto a Faenza, per cagion di donne, tra un Alfio ed un 
Turiddu che contavano, l'uno cinquanta, l’altro quarantanove primavere: come chi 
direbbe, una Cavalleria rusticana interpretata dal baritono De Luca e dal tenore 
Schipa. E l'ultimo scandalo della cronaca galante d’oltre Manica è stato quello del 
reverendo John Chatfield, d'anni sessantacinque, che avendo invaghito di sé e go- 
losamente impalmato la dolce Selina, di non ancora quattro lustri, se l'è vista, è 
vero. scappar via per un'improvvisa resipiscenza, ma poi anche’ tornare all’ovile, 
umile, docile, in un'irresistibile nostalgia di canizie e di dentiera! «Tutti i pastori 
inglesi — informa ancora la cronaca — usano ormai sposarsi molto tardi, unendosi 
generalmente a delle donne giovanissime»! E la tendenza viziosa si spiegherebbe 
perfettamente, come un naturale risultato della loro impostura fondamentale e 
continuata. Ma come spiegare l'adesione delle giovinette? Il vecchio confessore ta- 
baccoso avrebbe dunque davvero, sull’acerba ancella di Dio, quel potere tante 
volte satireggiato dai novellieri pornografici? E di Gandhi, che brucia. nelle vecchie 
ossa come un sarmento risecchito? E del bigamo tuttora affascinante dopo sei divorzi? 
E dei due cinquantenni che s'accoltellano per un paio d'occhi adolescenti? Tutto ciò 
mi par significare che la teoria relativista sta per ordire le sue malefatte, oltre che 
nell'ordine meteorologico, anche in quello sentimentale. Le primavere si confondono 
con gli inverni, non soltanto nei calendari, ma anche negli imenei, Il tempo non è 
più che un'opinione. Teste brune e teste candide si rispondono armoniosamente, amo- 
rosamente, come i tasti bianchi e i tasti neri del cembalo. È abolita l'età del riposo. 
È abolito lo. stato di mortificazione, Sia la vecchiezza un male od un bene, non vuol 
essere riconosciuta più; ma sempre tenerci vivo quel batticuore per cui, di ora in 
ora, sia tutto da sperare, oppure tutto da temere. E così sia. 


PIÈ DIFPAGINA — Leggo a capo d'un notiziario napoletano: « Perde le labbra 
baciando ufi&&siio». Leggo ancora, e trasecolo: alla giovinetta, bellissima, toccò un 
morso dalla ‘bistia che quel bacio non voleva; che a quel bacio avrebbe preferito 
una mano di biada, o magari una legnata. 

Tutti î gusti Sono gusti: e se il somaro ha i suoi, rispettiamoli. Meravigliandoci, 
però, ch'esso non sia più galante come al tempo delle. commedie di Shakespeare, în 
cui sì chiamava Bottom e faceva l’asino, con una certa fortuna, a tutte le fan- 
ciulle di buon cuore. 

La predilezione femminile per le teste raglianti non è cessata, nei secoli: ma, 
come sì vede, con effetti diversi. Oggi le donne non perdono più soltanto la testa 
per dei ciuchi, ma anche le labbra. E questo è troppo. Né lo stesso Shakespeare 
era andato sino a tal punto, nella sua satira già così feroce. 
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LA PITTURA 
DELLA CASA 
DI LIVEA 


SUL PALATINO 


veroNto, il pettegolo Svetonio, ci ha descritto a tinte 

vivaci il banchetto durante il quale, in una serata 

indeterminata fra il tramonto, del 39 e l’inizio del 

38 avanti Cristo, Ottaviano, stanco già di Scribonia, 

che pur gli aveva dato una figlia, conquistò quella Livia, 

che doveva. poi essergli per sempre compagna fedele 
e ispiratrice sagace. 

Se l'attribuzione del monumento, quale fu proposta fin 
dalla sua scoperta nel 1869 è giusta, quella scena si sa- 
rebbe dovuta svolgere in uno degli ambienti rivenuti alla 
luce sul Palatino. In quella casa, la casa di Tito Claudio 
Nerone, Livia avrebbe trascorso gli anni del suo primo 
matrimonio. Ottaviano, nella precipitazione amorosa dei 
suoi ventiquattro anni, non avrebbe sofferto indugi e 
ripudiata rapidamente Scribonia, ottenuto il divorzio di 
Livia da Claudio Nerone, che non disdegnò di presen- 
ziare personalmente le nuove nozze della sua avvenente 
metà, trasse con sé Livia, portandosi in casa anche i due 
figli di primo letto di lei, Tiberio e Druso. Che più tardi 
avrebbe adottato per suoi. 

Ma che quella che va sotto il nome di Livia, fosse pro- 
prio la casa del suo primo accomodante marito, Tito Clau- 
dio Nerone, è supposizione che non raccoglie tutti î suf- 
fragi. Altri l'ha battezzata casa di Germanico. Qualcuno 
l'ha fatta addirittura casa paterna di Caio Ottavio, il 
futuro Augusto, 

La questione è insolubile, ed è male, perché ci pia- 
cerebbe di sapere con certezza a chi è nppartenuto quel 
gioiello d'arte, al quale quel maestro dell'archeologia, 
che è G. E. Rizzo, ha dedicato una illustrazione impec- 
cabile nella sua monumentale rievocazione della pittura 
murale nell'Italia antica, edita con sontuosa magnificen- 
za dal Poligrafico dello Stato. 

Come si sa, sull'area del Palatino, prima che essa fosse 
occupata oltre che dagli edifizi sacri, dai palazzi impe- 
riali, sorgevano numerose case private di illustri cittadini 
della Repubblica, ricordate dalle fonti letterarie, anche 
se non più agevolmente identificabili, data la intensa 
attività edilizia degli imperatori. 

La cosiddetta Casa di Livia, presso il ciglio occidentale 
del colle, non lungi dalle scale di Caco, fra il Tempio 
di Giove vincitore e quello di Cibele, intimamente col- 
legata con la Domus Tiberiana, è un eccellente esemplare, 
utilissimo a chi voglia determinare le consuetudini co- 
struttrici e decorative delle agiate case della Roma re- 
pubblicana verso il tempo del suo avvicinarsi alla rivo- 
luzione imperiale. Di qui la sua importanza. 

Qualcuna delle pitture che decorano le pareti della 
casa e particolarmente le due della sala seconda, l'una 
con Io, Argos ed Hermes, l’altra con Polifemo e Galatea, 
divennero di colpo, al momento della scoperta, famose e 
oggetto di universale ammirazione. 

Queste pitture, fresche ancora di luminosi colori, ap- 
parvero, nella non lontanissima primavera del 1869, come 
una rivelazione inattesa dell'arte e del gusto dei roma- 
ni dell'ultima repubblica. Ciò era dovuto alle tenebre 
dense che avevano avvolto le pitture dopo l'abbandono 
antico della casa e alla lunga notte dei secoli, che le ave- 
va consacrate all'oblio per serbarle, si direbbe, alla ri- 
surrezione. 

Dopo il ritrovamento le pitture furono lasciate esposte 
all’ardentissima luce del ponente, con l'aggravante di una 
grande vetrata, che ne esasperava il calore coi suoi in- 
fuocati riverberi. Se oggi ne rimangono ancora degli 
avanzi, lo si deve unicamente a quella impareggiabile 
eccellenza della tecnica antica, che ci è ancora scono- 
sciuta. 

Nei tempi lontani, quando la casa splendeva nelle sue 
pareti ancor nitide di forme e di colori, a chi varcava 
la soglia dell'ampia porta del supposto tablinum, che è 
molto più prudente battezzare «Sala del Polifemo », do- 
veva presentarsi di fronte, nello scenario della fastosa 
edicola, fra i fondi accessi di cinabro e illuminati di vari 
ornamenti policromi, la marina etnea, fra le cui onde 
cerule stava immerso il grosso ciclope e navigava in 
groppa all'ippocampo, deridendo l’illuso innamorato la 
bianca Galatea. î 

La parete non apparve così nel 1869, Era interrotta da 
un muro di mattoni. Questa circostanza, insieme con pa- 
recchie altre, ha suggerito al Rizzo l'ipotesi che la casa, 
inizialmente tutta dipinta con vivo sentimento di forme 
e di colori dalle mani abilissime di un vero artista o di 
veri artisti, fosse poi abbandonata. E allora furono squar- 
ciati o demoliti gli intonachi dipinti, strappati i mosaici, 
forse per salvarne gli Emblemata centrali. Nei vani della 
casa furono innalzati robusti muri, disorganici rispetto 
alla pianta della casa stessa e questi non furono mai co- 
perti d’intonaco, perché non dovevano essere in vista e 


ad altro non potevano servire che quali costruzioni di edifizi soprastanti che noî 
non conosciamo. Così la casa rimase sotterranea, adibita forse a cantina. Ebbe, 
cioè un destino non diverso da quello della « Casa dei Grifi» e della e Aula isiaca 
di Caligola », con così fine discernimento identificate dal, Rizzo. 

Questa manomissione architettonica in vista di soprastruzioni, che non dovevano 
costituire una novità singolare in quel circoscritto recinto del Palatino destinato 
a tante sovrapposizioni costruttive, non ha, per fortuna, sottratto alla nostra am- 
mirazione le scene decorative in cui è ancora possibile riconoscere mani di maestri. 
La pittura parietale rappresentante Io, Argos ed Hermes non è che un'ombra di 
quel che era fino a pochi anni fa. Staccatesi in gran parte le pellicole dei colori 
l'estrema eridità in seguito all'improvviso isolamento dell’intonaco; svaniti altri 
colori non ancora caduti a causa della luce abbagliante alla quale codeste pitture 
sono rimaste esposte per tanti anni, quel che ora rimane del quadro famoso è 
ancora sufficiente a darci un'idea adeguata della virtù artistica dei decoratori 
romani all'epoca della Repubblica declinante. 

Delle avventure della bella Io, una delle tante fanciulle mortali amate da Zeus, 
della gelosia di Hera, della metamorfosi di Io in giovenca, di Argos «tutt'occhi» 
chiamato ad essere il suo custode, di Hermes che addormenta e uccide Argos per 
volontà di Zeus e libera Io, tutti sanno. 

Del mito romanzesco e avventuroso si era impadronita da secoli l’arte degli 
elleni che noi conosciamo attraverso le figurazioni dei vasi dipinti nelle quali assai 
di frequente ritrovansi Io custodita da Argos ed Argos ucciso da Hermes nelle 
forme più ingenue e semplici del mito antichissimo, Io è rappresentata realistica» 
mente, rudemente, come vacca, Nella figura di Argos. il panoptes, gli occhi sono 
cosparsì per tutte le parti del corpo nudo e se non sono proprio mille, né cento, 


Polifemo e Galatea: il grosso Ciclope innamorato emerge dalle azzurre placide acque, 
viga in groppa all'ippocampo. Questa interessante pittura è ora ttunente sonpema® SERIE 


sono sempre abbastanza numerosi perché all’ispido e barbuto custode non isfugga 
mai la vittima della gelosia di Hera. Più tardi, nelle pitture dei vasi, Io appare una 
vacca con testa umana, E più tardi ancora compare Io nell'aspetto di una giovane 
sulla cui fronte spuntano, segno e simbolo della metamorfosi, due piccole corna. 

L'arte greca dei tempi maturi, quell’arte che tutto può e tutto esprime, aveva 
umanizzato la vecchia leggenda, Lo stesso Argos era divenuto un giovane atleta dalle 
membra aduste. In tali forme certamente aveva rappresentato il mito uno dei più 
grandi pittori greci del quarto secolo avanti Cristo, quel Nikias figlio di Nikomedes 
ateniese, di cui Plinio il vecchio ci dice che dipingeva le donne con arte diligen- 
tissima, I titoli delle sue tabulae, quali ci sono stati tramandati dallo stesso Plinio, ci 
mostrano, infatti, che egli predilesse le avventure delle belle fanciulle del mito, fra 
le quali Andromeda e To. (an 

Nella pittura del Palatino la bella fanciulla siede, degna veramente dell'amore di 
Zeus. Par che il suo sguardo smarrito disdegni incontrarsi con lo sguardo di Argos, 
che su lei fissa gli immobili occhi. Quegli occhi non vigilano soltanto, ma pene- 
trano lo l'eburneo e fermo seno della fanciulla. E come per sottrarre le 
proprie forme giovanili a quei temuti occhi, che mai non si chiudono, To solleva 
e accosta al seno il discinto chitone. Dall'atteggiamento delle sue membra, dal braccio 
sinistro con la mano poggiata sull’aspro sedile, dalla gamba destra scostata indietro 
e da quella sinistra col piede fermo sulla roccia, ben si comprende che la fanciulla 
è pronta a balzare e a fuggir via. Spia, infatti, ancora a metà appiattato dietro le 
roccie il messo di Zeus, Hermes, e par che attenda il momento opportuno per piom- 
bare su Argos toccarlo col caduceo incantato, addormentarlo e ucciderlo. i 

Ma Argos, la gamba destra alzata col piede poggiato su di un rialto della roccia, 
stringendo nella mano sinistra la spada, la lunga asta poggiata sulla spalla — simile 
in tutto e nello schema della figura e nelle sue membra slanciate ad una statua 
di arte lisippea — si-appoggia con la mano destra sul ciglio dell'alta roccia e vigila 
e ammira. forse, 

L'artista ha espresso meravigliosamente tutti gli elementi di questa complessa 
situazione psicologica. 

L'Helbig rilevava già ai suoi tempi che questa pittura del Palatino con Io e Argos 
rivelava una mano straordinariamente fine e sicura così nel disegno come nel colore: 
osservava come i contorni fossero sfumati assai delicatamente, pure essendo ben 
definiti, e come la gamma dei colori tendente alle tonalità chiare fosse particolarmente 


‘Osservate le figure muliebri in questo «Pinaz» con Sportelli (da vecchio lucido grande al vero). - In alto: sono gli Acostevi sull'Edi. 
Lio cola di Polifemo, restauro grafico che è opera quanto mai oculata e scrupolosa di G. Guiti si 


armoniosa. E gli pareva che solamente poche delle pitture «campane» potessero 
vantare una simile perfezione, 

La pittura con la scena di Polifemo che contempla Galatea è purtroppo intera- 
mente scomparsa. Ne sono rimaste soltanto alcune macchie grigiastre sull'intonaco, 
nell'interno dell’edicola, le cui forme architettoniche possono ancora riconoscersi. 

La documentazione grafica (fotografie, lucidi, disegni a matita, ‘copie, acquarelli) 
soccorre nella misura consentita a questi surrogati per farci valutare il pregio 
della scena. 

La rappresentazione figurata si presenta, qui, con un carattere assai più eminente 
di «paesaggio » che nella pittura di Io e di Argos. Lo sfondo è maggiore, La gra: 
dazione dei piani prospettici era stata certamente la preoccupazione più seria del 
pittore. Il suo concetto è semplice e felice. Egli ha voluto rappresentare una breve 
insenatura di mare, fra la costa bassa del primo piano della pittura e quelle frasta- 
fliate della parte alta, dove scendono le scoscese e tormentate pendici etnee, su una 
delle quali cresce un grande albero, troppo grande forse, ma così voluto dal pit 
tore per l’effetto decorativo. In mezzo al mare stavano tutti gli attori del mitico 
idillio e ai due protagonisti, Galatea e Polifemo, il pittore aveva dato maggior rilievo 
dli forme e di colori. Lontane prospetticamente e perciò di minori proporzioni e con 
più tenui colori, erano le Nereidi, compagne di Galatea. Sulla costa bassa era dipinta 
Uun’ara rustica di pietra, alla quale stava appoggiata una fiaccola. Il mare era d'az- 
2urro con tonalità verdastre e nello sfondo del quadro i monti e l'albero degradavano 
in un verde chiaro e grigiastro. Di un grigio assaì più denso, come se fosse stato di 
lava, era il grande scoglio dietro il quale si rimpiattava Polifemo, Di color giallo, 
con ombre brune, era la costa in basso. Con vivo senso del colore il nudo corpo 
della ninfa lattea (questo il significato del nome Galatea), lievemente incarnato, 
splendeva sollevandosi dai toni violenti del rosso mantello e da quelli severi e freddi 
dell'ippocampo grigio-violaceo. L'oro della testa leggiadra si accendeva sull’azzurro 
del mare e sullo scoglio nerastro. 

Polifemo era dipinto di bruno rossiccio. Le bionde Nereidi si fondevano quasi nelle 
tonalità incerte del paesaggio lontano e il corpo di quella a sinistra campeggiava sul- 
l'ampio manto giallo gonfiato dal vento. 

Se il quadro non aveva le qualità, che potremmo definire plastiche, di quello con 
Io ed Argos e il disegno, specialmente delle figure delle due Nereidi, sembra incerto 
e trascurato, le qualità essenzialmente pittoriche nella prospettiva e nel colore fanno 
di questo Polifemo una delle opere più 
istruttive della pittura antica. 

I due quadri debbono molto probabilmen- 
te attribuirsi a due pittori di temperamen- 
to diverso. Ma la finezza della tecnica li fa 
entrambi rappresentanti esimi di quell'arte 
ellenistica, che a Pompei e a Roma ha-ce- 
lebrato i suoi più insigni trionfi. 

Ma se la scena di Io e di Argos e poi 
quella di Polifemo e di Galatea occupano 
indubbiamente il posto più notevole nella 
serie delle superbe decorazioni della cosid- 
detta Casa di Livia, la sala del monocromo 
e quella dei fregi alati non sono da meno 
nel conferire lustro e pregio alla ricchezza 
ed alla seduzione artistica dell'edificio, 

La sala « dei paesaggi» è ricca di parti- 
colare significazione religiosa. Quello che il 
Rizzo chiama, fra gli altri, il « Paesaggio sa- 
ero» col piccolo ponte sulle acque di un 
ruscello lungo le sponde erbose del quale 
pascolano una pecora ed una capra, con la 
rozza scala che adduce al santuario e in lon- 
tananza l’ara, può essere ritenuto il pi 
espressivo fra gli altri della pittura parie- 
tale e dei bassorilievi « ellenistici » di simile 
intonazione psicologica. 

Queste pitture della cosiddetta Casa di 
Livia attraverso l’analisi magistrale di un 
esperto quale il Rizzo, vengono oramai ad 
assumere tutto il rilievo che: meritano nella 
storia dell’arte figurata ellenistica. 

L'attribuzione della casa al primo marito 
di Livia, Claudio Nerone, può non risponde- 
re a realtà. Ma vi sono attribuzioni popolari 
e leggendarie che tradiscono significati sug- 
gestivi e non male appropriati. 

Se la sorte ha salvato dalla rovina, fra 
tante case del Palatino al tempo della Re- 
pubblica declinante, questa casa mirabile 
per così squisite e vive scene parietali, qual- 
cosa vi deve essere stato che assegnava ad 
essa un'importanza sopraggiunta alla sua‘ar- 
tistica dignità. E questo qualcosa può be- 
nissimo essere stato l’incontro, in questa 
casa, di Ottavio, il predestinato all'Impero, 
con la donna che doveva allietare col suo 
sorriso la lunga carriera del più fortunato e 
del più sagace organizzatore e disciplinatore 
di uomini e di popoli, che la storia della ci- 
viltà mediterranea ricordi. 

MARIO MISSIROLI 
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Qui sopra: Decorazione 


della seconda parte della Sala del Polifemo, 


da un acquerello di Gr. Mariani eseguito nel ISTI. - Qui sota: usi 

frammento di «Pinar» con sportelli (da hio lucido grande al 

vero), anche questo nella Sala del Polifemo; e a destra: sistema deco: 

rativo nella Sala del Monocromo. (Da Lehfeldt, Wandekorationen ass 
den Kaiserpalàsten, Tav, 1). 


Nel nuovo film diretto da Marcel L'Herbier compare sulto schermo anche la Regina 
Vittoria che ha trovato una magnificagnterprete in Gaby Morlay: la vediamo qui (sotto) 
în una patetica scena con il Principe Consotte (l'attore Jacques Catelain). 


DUE STELLE 
ECUNA 
REGINA 


Una stellina nascente del firmamento cinematografico italiano, 
una stella di prima grandezza che alta continua a britlare di 
vivida luce: la prima è Carla Candiani (qui a sinistra) dalla 
bellezza calda, espressiva, mediterranea, dal viso delicato, dal- 
lo sguardo dolcissimo: inizierà fra breve-il suo secondo film 
« Dicky » sotto la regia di Matarazzo. L'altra è Jeanette Mac 
Donald (qui sotto): la rivedremo in questo complesso e biz- 
zarro abbigliamento e con il suo”eterno sorriso nel più recente 
film di Robert Z. Leonard. « Broadway serenade »: il titolo 
dice abbastanza ed è perciò inutile rassicurare tutti î nume- 
rosi ammiratori della bella Jeanette che la sua voce argentina 
avrà anche in questo nuovo film una parte preponderante. 


LA LIRICA 
ESTIVA PER 


IL POPOLO 


di cui è vicina l'inaugurazione della III serie di 
spettacoli, lo ha impresso il popolo milanese. Mon- 
tando questa iniziativa di grande impegno noi ab- 

biamo pensato alle grandi masse, con la certezza di 

realizzare una loro generosa aspirazione. Infatti ci han- 

nio detto che non ci siamo sbagliati, ed ora dopo averla 

lungamente e fervidamente preparata, accingendoci a 

dare il via a questa terza edizione, pensiamo ancora che, 

mettendoci dalla parte del popolo,. non - soltanto non 

si sbaglia ma si è largamente ripagati del travaglio di 

preparazione, 

Con la Stagione al Castello il Fascismo milanese ha 
preso ormai un impegno con il popolo. Sono certo che 
se questa ‘stagione mancasse, o. fosse ridotta, anziché 
aumentata di tono, di estensione, di mezzi, a Milano 
se ne sentirebbe la. mancanza o se ne giudicherebbe 
la deficienza. Dovremo concludere che essa rappresen- 
ta qualcosa di. veramente nuovo, di assai aderente alla 
realtà fascista e che il suo dato peculiare resta perciò 
un dato politico? Rispondo che è stata questa conside- 
razione che mi ha spronato a rendere durevole questa 
iniziativa, a svilupparla, a perfezionarla. L'Estate Mu- 
sicale Milanese, di cui la Stagione al Castello è diven. 
tata la massima espressione, è ormai perciò un’organiz- 
zazione. Nulla è più lasciato all'improvvisazione, al 
caso, all'aiuto o alla trovata dell'ultima or: ma tutto 


T riù durevole sigillo alla Stagione lirica al Castello, 
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1 19% Pochi giorni ormai ci separano all'inizio della terza stagione dell'Estate Mu- 


sinistra, vediamo appunto due aspetti degli imponenti lavori. 


è meticolosamente preparato, vagliato, deciso nel corso dei mesi invernali e 
di primavera, secondo dei piani organici che sì stendono non appena la folla 
dell'ultima sera di spettacolo ha' lasciato l'anfiteatro. Da un anno all’altro i 
perfezionamenti visibili e invisibili si sono succeduti. La iniziativa del Teatro 
al Castello, anche per il fatto di costringerci ogni anno alla necessità piatta di 
ricostruire da capo, è un terreno sperimentale di primo ordine. Il genere che 
abbiamo affrontato è poi nuovissimo. Il Duce aveva tracciato nell'anno XI, 
parlando agli artisti, le direttive per un teatro destinato al popolo, un teatro 
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per grandi masse di spettatori, capace di quindici o ventimila persone, un 
teatro adatto alle necessità di una vita collettiva fortemente organizzata e 
solidale come è quella del Fascismo. Ma questo teatro poneva in primo piano 
dei grandi problemi tecnici, mai prima affrontati. A Milano, dove per tradi- 
zione la volontà creatrice e l'entusiasmo hanno saputo compiere miracoli în 
tutti i campi, noi abbiamo modestamente ma fervidamente portato il nostro 
contributo. Come in altre occasioni invece di subirlo.ci siamo imposti al pro- 
blema. Da quella sera di maggio di tre anni fa, quando fra le ‘ombre enormi 
del Cortilè del Castello, andammo a collaudare la mia idea che restava attac- 
cata al filo e all'interrogativo dell’acustica, e una voce flebile di violino ‘ine 
erinò il silenzio, quasi a implorare ospitalità alla secolare dimora, da quel 
momento in cui venne presa la decisione, ad oggi che si è vicini alla terza 
stagione, il problema dell'acusticà — per ‘accennare a uno solo — non ci ha 
ancora abbandonati. Il Castello è acustico, indubbiamente, ma la voce nel 
l’anfiteatro va moltiplicata in relazione .dell'assorbimento di una massa come 
quella che frequenta gli spettacoli. In relazione a questo problema, in ‘rela- 
zione all’altro problema relativo alla maggiore visibilità in ogni settore dell’ane 
fiteatro, noi abbiamo di anno în anno escogitato nuove soluzioni. Siamo ‘arri. 
vati alla soppressione della platea, alla congiunzione del palcoscenico con l’ar- 
co delle gradinate, allo studio di una specialissima cassa armonica per Por- 
chestra. Il Teatro apparirà quest'anno come una ciotola allargata in sezione, al 
cui fondo si aprirà il boccascena e la cavea dell'orchestra. Praticamente entro 
il perimetro armonico del cortile sforzesco sistemiamo la cassa armonica del- 
l’anfiteatro. Quest'anno l'esperimento si avvantaggierà indubbiamente di no- 
tevoli risultati. 

All'efficienza degli impianti e ai ritrovati tecnici che assicurano acustica, 
visibilità, spazio per decine di migliaia di persone, bisogna aggiungere la qua: 
lità degli spettacoli. 

A Milano c'è una tradizione in materia di spettacoli lirici che è la Scala, Della 
Scala si parla in tutto il mondo, ma se ne parla, com'è naturale, molto a Mi- 
lano. È vero che la-Scala può contenere solo alcune migliaia di persone, ma 
il pubblico milanese s'è fatto della Scala e della migliore tradizione lirica un 


Goginistra; il Federale durante una delle sue frequenti visite al cantiere del Teatro dei Trentamila; a destra, il plastico che mostra come si presenterà quest'anno il teatro 


dopo la soppressione della platea e la congiunzione del palcoscenico con l'arco delle gradinate. — 


inistra, la preparazione della scena per il primo atto del « Ballo 


in maschera », e un aspetto dei lavori per la costruzione delle gradinate, la cui nuova disposizione ‘assicura ata visibilità e un’udibilità perfette. 


metro severo. Bisognava, in poche parole, non dare alle masse uno spettacolo qual- 
siasi, ma uno spettacolo di qualità. Abbiamo raggiunto questo obiettivo? Io ri. 
sponderò solo con delle cifre. Nella stagione dell'anno XV il Teatro al Castello ha 
avuto 450.000 spettatori su 34 spettacoli; nella stagione dell'anno XVI 657.298 spet- 
tatori su 46 spettacoli. Media per ogni rappresentazione: nell'anno XV 13.000 pere 
sone, nell'anno XVI, 14.289. Aumentando gli spettacoli, sono aumentati gli spet- 
tatori, ma non solo in senso assoluto, bensì anche in senso relativo. Il Teatro per 
masse è qui. Perciò quest'anno faremo cinquanta spettacoli, con quattordici opere 
e un tallo. Milano ha la sua stagione estiva al Castello come ha la sua stagione 
invernale alla Scala. 

Naturalmente la scelta del repertorio di questa stagione deve essere guidata da 
tn intuito fermo, Il Teatro al Castello non sopporterebbe un repertorio di ecc 
Zione, ma non potrebbe neppure sopportare la monotonia. Anche qui si è partiti 
da un criterio, dominato dal seguente principio: versare dal palcoscenico del Teatro 
di masse la grande corrente musicale che il genio italiano, attraverso le più di- 
verse manifestazioni di temperamento e di sensibilità, ha dato al mondo. Dunque 
opere diverse di diversi autori. L'anno scorso presentammo un'opera leggera come 
Maristella accanto alla altisonante Aida, e allestendo una nuova edizione della me- 
lodiosa e universale Bohéme pucciniana non trascurammo di inscenare il Don Gio- 
vanni, produzione recente e poco conosciuta di un musicista dei nostri giorni come 
il Lattuada. 

Il cartellone dell'Estate Musicale è perciò vario e ricco, almeno quanto quello 
dei più grandi teatri lirici. Quest'anno diamo di Verdi Un Ballo in maschera, il Ri- 
goletto, la Traviata e l'Otello; di Puccini la Tosca, la Butterfly, la Manon Lescaut 
e la Turandot; di Mascagni la Cavalleria rusticana e Amica; di Leoncavallo i Pa- 
gliacci; di Cilèa la Gloria; di Zandonai la Francesca da Rimini; di Giordano la Si 
beria. Alle opere come l’anno scorso, aggiungiamo il Ballo, che è il Sieba di Ma- 
renco. Cento artisti — tra i quali sono i più bei nomi del canto italiano — colla- 
borano agli spettacoli, dieci direttori si alterneranno al podio (tra questi Pietro 
Mascagni che ha accolto cameratescamente il mio invito), centocinquanta profes- 
sori siederanno in orchestra. 

Trascurando tutto il resto, che da un complesso imponente di centinaia di col- 


laboratori, di tecnici, di comparse, di artieri, per un totale di quasi centomila 
giornate di lavoro questi spettacoli cosa costeranno al popolo? Poche, pochissime 
lire. Al Teatro al Castello i dopolavoristi siedono nelle tribune laterali pagando 
due lire, e nelle tribune centrali pagandone cinque. Quattro anni fa una cosa di 
questo genere sarebbe sembrata, bisogna ammetterlo, un’utopia. Non è possibile 
dimenticare la fiumana di gente che si riversa nelle sere della Stagione verso il 
Castello scorrendo rapida per le tre entrate, circolando in quel capace ridotto for- 
mato dalle due scatole sonore delle mura del Castello e dell'intelaiatura del Teatro. 
A questa gente della città s'è aggiunta, per un'’attrattiva irresistibile, la folla delle 
campagne che giunge con i servizi organizzati dal Dopolavoro fin dai più lontani 
paesi della provincia. Una serata musicale al Castello è, oltre che un godimento del- 
lo spirito, una vera festa. Caduti i diaframmi, le regole di etichetta, i comparti- 
menti stagni, le suddivisioni pesanti, al Castello circola un'aria di festante cordia. 
lità che unisce tutti gli spettatori in un ben definito clima di solidarietà. La sceno- 
grafia e la messinscena affollate e pittoresche sono state volute per aiutare l’im- 
maginativa degli spettatori più inusitati allo spettacolo d’opera, ma anche per reali 
necessità tecniche: il quadro e il movimento scenico se si vuole conservare l'effet- 
to, hanno bisogno di essere moltiplicati rispetto ai normali teatri lirici. 

Con due lire in provincia il popolo va sì e no a vedere, quando c'è, la filodram- 
matica locale che volonterosamente, come si dice, ma quasi sempre inadeguata» 
mente cerca di colmare con modeste risorse l'innata attrazione dello spirito umano 
verso lo spettacolo teatrale. 

Nel quadro della Stagione al Castello l’organizzazione non ha dunque trascurato 
la provincia con le sue popolazioni rurali. Questo elemento schietto ed entusiasta 
che s'affaccia sbalordito sugli spalti dell'anfiteatro dà la misura plastica del valore 


politico della nostra iniziativa. Io che modestamente l'ho scaldata della mia fede, 
sono lieto che per essa centinaia di migliaia di spettatori abbiano avuto un altro 
segno di una società e di uno spirito mutati, e siano tratti a pensare, quando ven- 
gono al Castello, alla gigantesca rivoluzione compiuta da Benito Mussolini per il 
miglior destino di giustizia del popolo italiano. 


RINO PARENTI 


UOMINI DONNE E FANTASMI 


UNA BRAVA 


BAITRICE IN UN 
FILM: STORICO 


UEStA potrebbe essere la cronaca 
Q Charlie Chan, ucciso dagli stra 
mento della morte, Ed ora che 
tano, il Dottor Jeckil di 
foglia a quella frettolosa coronci 
di attore del «muto», varie volte 
paura come ai temj 


Lasciamo dunque in pace il povero Warner Oland che riposa in un cimiterino del suo paese all'ombra 
di un rosaio e la cui vita, con quella mania di bere, non fu certo felice come potrebbe sembrare. E la- 
sciamo in pace il redivivo Conrad Weidt, il magro spettrale ambiguo Weidt dei nostri migliori e più 
intensi ricordi cinematografici... 

Ma Virginia Grey che abbiamo visto in un modesto e puerile Western al fianco dell'ardimentoso Ri- 
chard Arlen, la bionda pallida soave sconosciuta Virginia meriterebbe un più lungo discorso se ella 


Qui sopra: una scena del film «Il segreto del Tibet » della New 
Universal. In questo film, passato nei giorni scorsi sui nostri scher- 
mi, si è rivisto con Henry Hull e Valeria Hobson anche Warner 
Oland, noto sotto il nome di Charlie Chan, spentosi qualche tempo 
fa în America. - Sotto a sinistra: un quadro del film « Scacco alla 
regina » con Frangoise Rosay, la nota attrice che prese parte 
anche a « Carnet di ballo » e alla indimenticata « Kermesse eroica ». 


fosse veramente, come si è letto nel Corriere della Sera e nel 
Popolo d’Italia, l'interprete oramai dimenticata delle Luci della 
città. Pensate: tutte le interpreti di Chaplin, anche quando 
diventarono sue mogli, finirono assai male. Dopo essere state 
celebri un giorno o un anno, scomparvero dalla memoria degli 
uomini e dalla luce degli schermi. Il genio le tolse dall’oscu- 
rità e dando loro un volto e un'anima, le fece assurgere alla 
gloria. Ma solo per un attimo. Venne presto per esse l’abban- 
dono e l'oblio. Al contrario delle grandi ispiratrici (la Laura 
del Petrarca, ad esempio, o la Beatrice di Dante), queste 
umili ancelle del prepotente e capriccioso Charlot non dura- 
rono che una stagione. E pianamente come erano venute se ne 
andarono, Con le ali bruciate e un sorriso stanco e disperato. 
Chi si ricorda più ora il nome della bellisima interprete di 
Febbre dell'oro; chi si ricorda del volto di Paulette Goddard 
che pure fu una delle ultime scoperte di Chaplin e sua mo- 
glie legittima per un anno o due? Pensate dunque quante 
piacevoli considerazioni si sarebbe potuto fare se .davvero Vir- 
ginia Grey, l'interprete di quel modestissimo Rifugio segreto 
passato in questi giorni da Milano senza infamia e senza 
lode, fosse stata la dolce compagna di Charlot in Luci della 
città, come affermarono Filippo Sacchi e Dino Falconi. Ma 
purtroppo Falconi e Sacchi che giocando tutte le domeniche 
a «golf» insieme vanno insieme a vedere i film della settimana, 
hanno preso un granchio. Ed è stato proprio il loro compagno 
domenicale di gioco, Emilio Ceretti, che li ha sorpresi in fallo 
pubblicando sull’Ambrosiano l'immagine di Virginia Grey ac- 
canto a quella di Virginia Cherril, la supposta e la vera in- 
terprete di Luci della città. L'errore non è grave e: poteva 
capitare a chiunque di incorrervi, ma dimostra chiaramente che 
il cinematografo è ancora sotto il segno della grande confu- 
sione e che appena dalla cronaca si passa alla storia, anche di 
fresca data, sono dolori seri. Basta: che cosa ci rimane se il 
dotto Ceretti ci ha tolto un bellissimo argomento per la nostra 
cronaca d'oggi? Ci rimane da parlare di Destino di sangue un 
film inglese di Robert Stevenson in cui sono narrati i tristi casi 
di uno dei periodi più foschi e turbolenti della storia d’In- 
ghilterra, quello che in seguito alla morte di Enrico VIII portò 
al trono prima il figlio di lui, Edoardo VI, e poi Giovanna Grey, 
Îl cui regno durò esattamente nove giorni di afoso luglio del 
1553 che vide il trionfo delle armi di Maria la Cattolica e la de- 
capitazione dell’infelice fanciulla, sacrificata dalle smodate am- 
bizioni dei suoi e dalle mene politiche della Corte. Ricorderete 
che da un successivo periodo di codesta storia — che mise di 
fronte Maria Stuarda e Elisabetta — Ford trasse un film assai 
bello e tempestoso, interprete indimenticabile Katerine Hep- 
burn. Stevenson non pretende di gareggiare con Ford né Nova 
Pilbeam, la giovine interprete di Destino di sangue, con la 
Hepburn. Tuttavia c'è in questo film un impegno non comune 
e un'intelligenza viva e duttile che vanno segnalati» La scena 
d'assieme, quella folla urlante e imbestialita, quella piazza 
del supplizio con la gente ammassata sullo sfondo e in primo 
piano il volto trasfigurato di Jane Grey e il volto piangente 
della sua nutrice, sono rese con vigore d’arte e bella sa- 
pienza cinematografica, Ottimi gli interpreti fra cui spiccano 
Cedric Hardwicke nella parte dell’astuto conte di Warwick e 
Desmond Tester, l’isterico e affettivo Edoardo VI, infelice fan- 
ciullo più che re da buria. Quanto a Nova Pilbeam, non bella 
ma bravissima, essa ci ha veramente commosso. Nell'antitesi 
tra la giovinezza e l'innocenza di Giovanna e la diabolica astu= 
zia dei suoi cortigiani, antitesi su cui il regista ha costruite le 
sue più belle e vigorose scene, Nova Pilbeam porta un volto 
dolente e una grazia, dirò così, sgraziata, che illuminano di 
viva luce le parti più umane e drammatiche del film. Gentilis- 
sima immagine dì donna in un quadro piuttosto fosco, la Pil 
beam è anche attrice di mezzi limitati, magari, ma sicufi. Con 
una faccia dove la mestizia si fonde assai bene con la naturale 
giocondità dell'età giovanile, dando agli occhi di lei fra ridenti 
e pensosi, la continua apprensione, quegli improvvisi turba- 
menti proprio di chi sente d'esser votato a un oscuro e tremendo 
destino. E basterebbe la scena in cui Giovanna, udendo il colpo 
di cannone che le annuncia l'avvenuta decapitazione del suo 
giovine sposo, sì ripiega su se stessa senza un grido né una 
parola o la scena del supplizio a testimoniare l’arte di questa 
giovine attrice ignota e insieme quella dello Stevenson ‘ che, 
se non altro, merita un applauso per il bellissimo finale, affi 
dato a un volo di colombe. Finale davvero degno di un poeta. 
Come vedete non c'è mai da disperare: la settimana che si 
annunciava assai male finisce in una quieta luce di poesia. 
Per merito di un modesto regista e di un'attrice quasi scono- 
sciuta. Anche nel: cinematografo, come nel Vangelo, è detto che 
gli ultimi qualche volta siano i primi. 


ADOLFO FRANCI 


IL CENTENARIO 
DELLA RIUNIONE 


ADRIATICA DI SICURTÀ 


erso la fine del S.ttecento pareva che tutti fossero divenuti assicuratori e assicurati. Non mi consta 
se în ogni città d'Italia egualmente, ma a Trieste di certo; e nemmeno Venezia doveva stare 
indietro, dacché una popolosa calle, di là dal ponte di Rialto, portiva il nome di Calle delle Sicurtà. 
Non già che l'assicurazione dei beni fosse cosa nuova, specialmente in Italia, dove tutto fa cre- 
dere che questo istituto avesse avuto sua origine nei tempi dopo il Mille; nuovo era l'entusiasmo per cotal 
forma di riparazione automatica degli eventuali colpi del destino, concessa agli uomini previ..enti e prudenti. 
Nasceva l'entusiasmo settecentesco dal propagarsi delle Compagnie di Assicuratori, la prima delle quali 
(altro primato italiano) sarebbe quella sorta a Venezia nel 1681; esse davano maggior garanzia agli assi- 
curati, e davano naturalmente maggior coraggio agli assicuratori, ormai associati per dividersi i rischi della 
loro professione. La vera industria delle assicurazioni si sviluppò in quel cadere del secolo, e crebbe a stra- 
ordinario rigoglio, come si è detto, nel proseguire del secolo decimottavo, che vide in ogni parte d'Europa 
costituirsi Compagnie numerose e fiorenti. Prima d'allora, l'assicurazione era diffusa assai, come mostrano 
i tanti documenti che fin dal Trecento la attestano riconosciuta e legittimata con atti pubblici in tutte le 
città mercantili italiane (si assicuravano le navi, e con esse le mercanzie viaggianti); ma soltanto col costi- 
tuirsi delle Compagnie, con la loro solidità finanziaria, coi loro mezzi di propaganda, con la disciplina scien- 
tifica del calcolo di probabilità scoperto ed elaborato nel Seicento, spirò quell'aria di popolarità e di fidu- 
cia che doveva far dilagare il movimento assicurativo in ogni parte del mondo. 

Di tutta questa dottrina né io né molti altri potremmo farci belli, se non avessimo letto il cospicuo 
volume del dott, Luciano Giulio Sanzin e visitato la Mostra storica delle Assicurazioni, l'uno pubblicato e 
l'altra organizzata a Trieste dalla Riunione Adriatica di Sicurtà in occasione del recente suo centenario. Il 
quale si celebrò con molta solennità e feste; vi intervenne, rappresentante del Governo, il Ministro Guar- 
neri, vi mandò un augurio il Duce stesso; vi giunsero delegati da vari Paesi; poiché la Riunione Adriatica 
è una Società mondiale, e possiede 56 palazzi in varie città dei vari continenti, oltre î 50 che possiede in 
Italia. Ma di questa celebrazione una cosa soprattutto rimarrà duratura, per tutti gli studiosi della storia 
economica, ed è il volume commemorativo, principe- 
scamente vestito ed illustrato; un'altra rimarrà dura- 
tura nella memoria, ed è la Mostra, o meglio il Mu- 
seo Storico delle Assicurazioni, che comprende di- 
ciassette sale e si chiuderà soltanto a settembre, An- 
che di quest'idea felice della sua Direzione la Riu- 
nione Adriatica affidò l'esecuzione al dott, Sanzin. 
E il Museo è riuscito piacente all'occhio e molto di- 
lettevole, perché arredato e decorato con gusto dal- 
l'architetto Bruno Olivotto con la collaborazione di 
parecchi artisti e con plastici di città, di navi, di 
ferrovie. di porti, creati da un modellista geniale. 
Ma l'interesse di cultura vi supera anche il diletto, 
essendo questa la prima volta che si vegga in Italia, 
con il contributo di Archivi comunali, di Archivi di 
Stato, di Archivi universitari e di quelli delle Com- 
pagnie, una sistemata e completa raccolta di quanto 
sì riferisce allo svolgimento storico delle assicura- 
zioni. I bibliofili, anche non specializzati, sì deliziano 
di ogni sorta di libri rari e di documenti, e il meda- 
gliere di mille pezzi, diviso per Nazioni, e la copio- 
sissima collezione di stampe del Settecento e dell’Ot- 
tocento (Trieste ha una singolare ricchezza di antiche 
stampe della città) dànno gioia agli amatori, agli 
eruditi ed anche agli artisti. 

Signorile modo e intelligente di celebrare il pro- 
prio centenario è questo: ed è anche infine rivendi- 
cazione d'un vanto nazionale, che trascende la Riu- 
nione Adriatica, vecchia Compagnia italiana, e mira 
a illustrare l'origine delle assicurazioni nelle nostre 
città marinare medioevali e la priorità italiana di 
tanti loro successivi sviluppi. 

Con particolare cura sono raccolti tutti i docu- 
menti storici e iconografici che riguardano l’anno 1838. 
Poiché fu quello l’anno di fondazione della Riunione 
Adriatica di Sicurtà. In gran numero, dal 1764, 
quando a Trieste ne fu fondata la prima, erano sorte 
nella città le Compagnie di 
assicurazioni, maggiori e 
minori, di più lunga o di 
effimera vita, ma tutte limi- 
tate al giro d'affari del- 
l’emporio triestino; e solo 
nel decennio tra il 1830 e 
il 1840, per la presenza 
nella città d'uomini di lar- 
ghe vedute e di coraggiosa 
intraprendenza, incominciò 
un movimento di concen- 
trazione di forze operanti 
e di allargamento nel cam- 
po di operazioni. Nel 1831 
si fondarono le Assicura- 
zioni Generali; nel 1833 il 
Lloyd, che nei primordi fu 
sodalizio di assicuratori; 
nel 1838 la Riunione A- 
driatica di Sicurtà, In quel- 
l’anno esistevano ancora u- 
na ventina di Compagnie a 
Trieste, le quali poi ven- 
nero esaurendosi a poco a 
poco, talché alla fine del 
secolo decimonono rimase- 
ro solo quelle due, le Ge- 
nerali e l'Adriatica, che 
avevano saputo conquistar- 
si una funzione mondiale. 


‘Angelo Giannichesi, fondatore dell'Adriatico Banco di 

‘Assicurazioni e della Riunione Adriatica di Sicurt 

Sotto: la prima sede della Riunione Adriatica di Si- 
curtà, a Trieste, nel 1838, 
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Decreto del 13 novembre 1853 firmato da Vittorio Emanue- 1 
le II e Camillo Cavour, che autorizza la Riunione Adriatica 
ad operare negli Stati Sardi. 


E la Riunione Adriatica in verità era nata proprio con 
questo proposito: manifestatosi un momento di crisi negli 
affari locali, vietato dal Governo austriaco a tre Compagnie 
d'Anversa d'inserire Trieste nel loro ambito d'affari pian- 
tandovi una filiale, un gruppo d’uomini intraprendenti, 
che faceva capo ad Angelo Giannichesi, sentì che era venuto 
il momento di lanciare l'iniziativa triestina al di là dello 
stretto circolo locale, anzi senza limite di confini. Questo 
Angelo Giannichesi, nato a Zante, italo-greco come il Fo- 
scolo, aveva tutti i caratteri di certi uomini energici del 
tempo che si chiamavano «napoleonisti »: patriota e finan- 
ziere, audace e prudente, avventuroso e tenace, rettilineo 
nelle idee e fermo a non mollare. Egli dirigeva dal 1826 a 
Trieste un Adriatico Banco di Assicurazioni, che aveva 
fama di assai prospero e non esitava a introdurre novità 
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La Polizza d’assicurazione al nome del Duce, rilasciata 
dalla Riunione Adriatica di Sicurtà il 20-2-1910. - Sotto: La 
medaglia del Centenario incisa dallo scultore Mistruzzi. 


ardite, tra altre, primo in Italia, l'assicurazione dei crediti, 
che fu per qualche anno la sua fortuna: da questo Banco 
nacque la Riunione Adriatica di Sicurtà. Quello continuò 
gli affari locali in cui s'era specializzato; la Riunione as- 
sunse come sua prima caratteristica l'assicurazione contro 
gli incendi (successivamente si estese a tutti i rami assi- 
curativi), e si prefisse di avviare affari e di piantare agenzie 
e filiali senza limiti territoriali. Giannichesi ne fu il primo 
direttore. Il capitale sottoscritto oggi farebbe sorridere: un 
milione e mezzo di fiorini austriaci da potersi portare a du 
versati 300.000 fiorini. Su questa piccola pietra doveva sor- 
gere il gigantesco cumulo d'affari, che si esprime nei 12 
miliardi di lire pagati agli assicurati nel primo secolo di 
esistenza della Compagnia, dei quali più di 6 miliardi negli 
ultimi venticinque anni, crescendo proporzionalmente di 


robustezza e di mole il patrimonio sociale. Parecchie sale del museo dell’Adriatica sono dedicate alla storìa 
dei grandi incendi e dell’assicurazione contro il fuoco. Fu questa l’attività originaria della Compagnia, e la si 
volle in particolar modo celebrata e illustrata. Le prime assicurazioni che ricordi la storia erano state quelle 
marittime, quelle dei trasporti di beni per mare e poi anche su le vie di terra; in seguito, a cominciare, 
sembra, dal secolo XV, si assicurarono anche le vite dei viaggiatori, e fu il principio dell’assicurarione vita 

(già fioriva nell'Italia meridionale durante il Seicento, e se ne ha traccia a Venezia nel 1701). L'assicurazione 

contro il fuoco venne più tardi, e la sua storia è quella degli incendi di città, giacché soltanto dalle grandi 

iatture nascono i grandi ripari. Incendio di Londra, nel 1666; e pochi anni dopo, nel 1631, è costituito il 

«Fire Office», Incendio di Amburgo, nel 1842: e non solo l'assicurazione contro il fuoco ha un'immensa 

propagazione in Germania, e poi in tutta Europa, ma le Compagnie comprendono di dover applicare la 

partizione dei rischi. È Î fprincipio della riassicurazione: anch'esso antica idea italiana, giacché il pri- 
mo contratto di riassicurazione che si conosca è stipulato a Genova il 12 luglio 1370, Incendio di Salo- 

nicco, nel 1917, infuriando la guerta: e la Riunione Adriatica di Trieste, nonostante i tempi fortunosi e 

i triboli in cui era messa la sua Direzione, paga puntualmente ai propri assicurati la vistosa somma per 

la quale si era impegnata. 

Se il ramo incendi fu il primo, a poco a poco la Riunione aveva esteso il suo lavoro a tutti i campi assi- 
curativi. La storia dell’Adriatica, come appare dal lucido e coscienzioso volume del dott. Sanzin, è da un 
capo all’altro storia di estensione e di espansione. Dal 1838 al 1863 la Compagnia*opera a irretirsi special- 
mente negli Stati d'Italia e nell'Europa centrale. Dal 1863 al 1888, l'uomo che regola l’azione della Compagnia 
nel nuovo Regno d'Italia è Federico Seismit-Doda, l'illustre patriota che, più volte ministro, all'Adriatica appar- 
teneva sin dai tempi del Risorgimento, In questi anni troviamo uffici di riassicurazione istituiti dalla Compagnia 
a Bruxelles, a;Xondra e a Pietroburgo. Dal 1883 al 1913, essa non solo si dirama, ma ha parecchie  filia- 
zioni di Compagnie che associa poi nel suo gruppo: tra queste, nel 1898, è l’Assicuratrice Italiana a Mie 
lano; altre hanno sede a Trieste, a Vienna, a Parigi. E poi viene la guerra mondiale, con tutte le conse: 
guenze che si possono immaginare per un Istituto finanziario che aveva esteso la sua rete di affari in tutti 
| Paesi belligeranti, da una parte e dall'altra, dall'Europa occidentale a tutto il Levante. Le difficoltà di 
condurli, fra tanti sbarramenti di frontiere e tanti divieti economici e politici inerenti alla guerra, erano 
enormi; e tuttavia furono superati con paziente tenacia. 

Anche in Italia, in un certo momento, parve che la Compagnia di Trieste si volesse considerare come strà- 
niera, applicandole il divieto di esercitare la sua attività conforme al Decreto Luogotenenziale del 19ll 
ma subito si sospese questo provvedimento, di cui si vide l’enormezza rispetto a una Compagnia di città 
italiana, di nome italiano, e che questo nome aveva diffuso con onere finanziario in tutto il mondo e con 
gnore patriottico in tutta Italia. Parecchi invero erano stati nelle file della Compagnia i patrioti, gli uomini 
del Risorgimento, da quel Giuliano Bollo, che già nel 1852 aveva fatto accettare da Cavour il concetto che 
la Riunione Adriatica di Trieste non poteva essere trattata da Compagnia «estera», negli Stati Sardi, ma 
da Compagnia a buon diritto italiana, fino a quel Federico Seismit-Doda, dalmata, che aveva combattuto 
nell'assedio di Venezia, e poi con Garibaldi nell'assedio di Roma, che era uno dei quaranta proscritti dale 
l'Austria esclusi da ogni amnistia presente e futura, € che pure l'Adriatica aveva mantenuto ‘in importanti 
uffici nelle sue agenzie italiane, e alfine messo a capo di tutte. E ancora quando il vecchio Seismit-Doda, 
ministro di Crispi, si trovò coinvolto nel famoso incidente per il banchetto irredentista d'Udine, e l’Austria 
ne domandò le dimissioni da ministro e le ottenne, 
l’Adriatica non pensò un solo momento, né per quante 
pressioni su lei si facessero dai circoli austriaci, a 
sollevare il venerando patriota dal posto eminente in 
cui lo aveva collocato. 

Finì la guerra mondiale. L'Adriatica vi aveva dato 
ì suoi volontari di Trieste, i suoi soldati delle Agen- 
zie italiane; parecchi, e di questi e di quelli, cad- 
dero per la Patria, furono onorati di lapidi nelle sedi 
sociali. Incominciava, dopo la guerra, lo smisurato 
rivolgimento di tutta l'economia mondiale, accompa- 
gnato da crisi valutarie, da restrizioni politiche, da 
trasformazioni di rapporti commerciali e finanziari fra 
tutti gli Stati, e anche, nei primi tempi, da inquie- 
tudini sociali. L'Italia riparò sotto l'ala poderosa del 
Fascismo di Mussolini. E la Riunione Adriatica di 
Sicurtà riconosce di dovere a questo avventurato 
evento, e alla concezione illuminata che il Governo 
Fascista ebbe del problema delle assicurazioni pri- 
vate e della loro provvida funzione nell'economia na- 
zionale, di poter mostrare oggi con prgoglio un 
quadro di attività nell'ultimo quarto di secolo, che 
supera di gran lunga tutti gli altri dei precedenti 
settantacinque anni. L'azione assicuratrice della Com- 
pagnia si è estesa all’Estremo Oriente, si è estesa al 
Brasile; il gruppo delle Compagnie collegate si è 
rafforzato considerevolmente; i principali investi- 
menti di capitali, che erano, umilmente, nel 1847, di 
13.000 lire, e raggiungevano i 175.000.000 prima della 
guerra, hanno sorpassato di molto il miliardo; i pa- 
lazzi posseduti in Italia e nei vari Paesi dei due 
emisferi, che erano 23 nel 1919 e si valutavano a 38 
milioni di lire sono divenuti oggi 106 e si valutano 
a 442 milioni! tutto si è allargato in proporzione ed 
invigorito l'organismo di questo Istituto italiano che 
ha collocato le sue Agenzie e adempie le sue fun- 

zioni assicurative, ben si può dire, in ogni parte 
del mondo, 

Esso aveva bene il dirit- 
to di presentare, nel suo 
centenario, un Museo sto- 
rico delle Assicurazioni co- 
me quello che ora, per suo 
merito, è aperto a Trieste, 
E di questo Museo le vi- 
cende della Riunione A- 
driatica di Sicurtà sono 
certo uno dei più interes- 
santi capitoli: quando si 
pensi che un'istituzione co- 
sì vigorosa, che vediamo 
nell’Era Fascista in piena 
potenza del suo lavoro 
mondiale, nasceva cento 
anni fa con 300.000 fiorini 
austriaci di capitale ver- 
sato, in una città che con- 
tava a mala pena 50.000 a- 
nime, se pure tra queste 
erano alquanti bravi uo- 
mini, che în meno di un 
decennio creavano %e As- 
sicurazioni Generali, il 
Lioyd Triestino, l’Adria- 
tica di Sicurtà, 


Federico Seismit-Doda, uno dei primi rappresentanti 
generali per l'Italia della Compagnia. - Sotto: la sede 
attuale, a Trieste, della Riunione Adriatica di Sicufta: 


SILVIO BENCO 


LA CRONACA DELLE CELEBRAZIONI 


DELLA RIUNIONE ADRIATICA DI SICURTÀ 


tamo qui la cronaca delle manifestazioni con cui la «Riunione 

Adriatica di Sicurtà» di Trieste ha celebrato il suo primo cen- 

tenario, dopo aver elargito la somma complessiva di un milione di 

lire dal Presidente della Compagnia S. E. de Suvich recata al 

Duce, che la ripartì fra le opere assistenziali e le organizzazioni del 
Regime. 

Alle celebrazioni seguite a Trieste il 16 maggio, in occasione della pre- 
sentazione del centesimo bilancio sociale, il Governo fascista delegava a 
presenziare S. E. il prof. Felice Guarneri ministro per gli Scambi e le Va- 
lute. Alle manifestazioni partecipavano, oltre tutte le Autorità locali, gli 
esponenti confederali e federali del credito e dell’assicurazione, rappre- 
sentanti italiani ed esteri degli uffici statali di Sorveglianza sulle assicu- 
razioni, numerose e cospicue personalità del mondo assicurativo nazio- 
nale ed internazionale, le rappresentanze delle diramazioni italiane ed 
estere della Compagnia che svolge la sua azione su quattro continenti con 
un imponente numero di sedi ed agenzie. 

La cerimonia celebrativa ha avuto luogo al Teatro Comunale Giuseppe 
Verdi con l'intervento di S. E. il Ministro, delle autorità e gerarchie 
cittadine, e di tutti gli altri ospiti, alla presenza di 1500 persone. Furono 
pronunziati elevati discorsi, iniziati dal Presidente della Compagnia 
S. E. de Suvich, il quale ha esordito leggendo il telegramma di augurio e 
di elogio del Duce, per tracciare poi in sintesi la storia della Compagnia, 
e conclusi dal ministro Guarneri il quale ha detto: 


Eccellenze, Camerati, 


Sono particolarmente grato al camerata Suvich di avermi invitato a 
questa cerimonia commemorativa del primo centenario della Riunione 
Adriatica di Sicurtà, 

La mia presenza qui vuole significare che il Governo fascista — il 
quale segue da vicino la vita delle aziende e degli istituti di ogni natura 
operanti nel grande quadro della vita economica della Nazione, nei rap- 
porti interni ed internazionali — apprezza altamente i risultati dell’at- 
tività che la vostra Compagnia ha svolto fin qui, e attende dallo sviluppo 
della sua attività futura, frutti ancora maggiori. 

Cento anni nella vita dell'umanità sono un piccolo e quasi impercetti- 
bile spazio di tempo; nella vita di un'azienda costituiscono invece un ciclo 
di vasta portata, Tanto più vasto per un tipo di azienda come la vostra, 
chiamata a muoversi ed operare nei più svariati ambienti e nei più sva- 
riati campi del lavoro umano ed a subirne tutti i contraccolpi; ad operare 
in forma poco visiva, fiancheggiando, incoraggiando, sostenendo il lavoro 
altrui attraverso il tempo e lo spazio, dando all'attività umana di ogni 
giorno il senso della continuità, e quindi della fiducia nel domani, che non 
trascura la contingenza, ma la supera. 


S. E. Guarneri, ricevuto alla stazione centrale di Trieste da S. E. Suvich 
@ dalle autorità e gerarchie cittadine. 


S. E. Suvich col Prefetto di Trieste e la Signora Guarneri, sul « Marco Polo » 
durante la crociera a Brioni. - Sotto: durante il pranzo di gala offerto agli 
ospiti di tutto il mondo sull’« Oceania ». 


Durante questi cento anni la 
storia d'Europa e del mondo ha 
registrato avvenimenti di immen- 
sa portata politica e sociale; im> 
peri secolari sono caduti in fran- 
tumi; altri si sono affacciati vigo- 
rosi alla ribalta della vita; fra 
tutti e su tutti domina il gran- 
de fenomeno della rinascenza ita- 
lica che trova anche in questo 
magnifico volume commemorati- 
vo documenti — quali la carta ge= 
nerale politica dell’Italia del 1838 
— che non si possono osservare 
senza sentirsi fremere e gonfiare 
l'animo di orgoglio. 

Aver costruito e ingrandito e 
consolidato un edificio come il vo- 
stro in un periodo così denso di 
storia, superando vasti e comples- 
si e talora impensati problemi di 
economia e di finanza nei settori 
più delicati della moneta e del 
credito, dei rapporti di scambio 
e di pagamento, sul piano inter- 
nazionale; averlo preparato e ad 
destrato per i maggiori compiti 
di domani, costituisce un titolo 
di merito che la vostra Compa- 
gnia può a buon diritto scrivere 
nel libro d’oro della sua storia 
operosa. 

Dal vostro passato noi possiamo 
trarre i migliori auspici per il 
vostro avvenire. 

Operare con serietà, con capa- 
cità, inspirando e meritando fidu- 
cia e avendo ognora presente che 
la vostra attività si risolve in un 
servizio, cioè in una funzione di 
pubblico interesse; operare tenen- 
do sempre presente che il respiri 
della Nazione si va facendo pi 
ampio, che il suo passo diventa 
sempre più celere e che gli or- 
pani che, come il vostro, ne ac- 
compagnano la marcia, devono a 
questa adeguare il loro ritmo di 
lavoro; operare tenendo presente 
che l’organizzazione economica è 
strumento dell’azione politica, e 
che l’Istituto di Assicurazione è, 
più di qualunque altro, atto a 
fiancheggiare gli sforzi che pro- 
duttori, commercianti, navigatori 
compiono per assicurare all'e- 
spansione economica italiana un 
posto adeguato nel mondo. 

Ecco talune direttive che il vo- 
stro Istituto deve tenere presenti 
soprattutto oggi che l'Italia è, do- 
po secoli, per la volontà indomita 
di un grande Capo, riassurta a di- 
gnità imperiale. 

Il vostro Istituto, nato a Trieste, 
ben sa quali strade la geografia e 
la storia assegnano alla espansio- 
ne italiana. Esso deve apprestarsi 
a percorrerle con rinnovata lena! 

Lo accompagna l'augurio di tutti 
gli Italiani. 

Al vostro Presidente, che in un 
momento particolarmente delicato 
ha assunto il timone di comando 
e lo tiene con mano ferma; ai suoi 
collaboratori di ogni grado, pre- 
senti e assenti, ma soprattutto a 
quelli che fuori d’Italia lavorano 
tra difficoltà e contrasti di ogni 
genere, a tenere alta la bandiera 
italiana, che è bandiera di lavoro 
probo, tenace e audace ma pacifi- 
co e fiducioso, va il mio saluto e 
il mio augurio di camerata e di 
Ministro ». 


Anche alle altre manifestazioni 


Add 


sai 
So 


dA did 
iadià 


Cerimonia dello scoprimento della lapide commemorativa 


del centenario nell'atrio della Sede Sociale. 


del pomeriggio e della sera ha presenziato il Ministro: allo 
scoprimento della lapide del centenario nella sede sociale 
che ricorda un secolo di azione assicurativa nel mondo della 
Riunione Adriatica; all'inaugurazione della Mostra storico- 
assicurativa, che ha suscitato l'ammirazione dei visitatori 
per l'originalità della sua ideazione e del suo allestimento; 
al pranzo di gala offerto alle Autorità e ai graditi ospiti 
sulla superba motonave « Oceania ». 

Per il giorno successivo la Compagnia aveva organizzato 
una crociera sull’Adriatico con il transatlantico « Marco Po- 
lo» sino alle incantevoli isole Brioni, su quel mare da cui 
un secolo fa la Compagnia trasse il suo nome glorioso e 
significativo, 

Le manifestazioni, che hanno lasciato negli ospiti italiani 
e stranieri un'impressione indimenticabile della grandezza 
e del prestigio cui è assurta la Riunione Adriatica di Si- 
curtà nell'Era Fascista, si sono concluse on un rancio d'o- 
nore offerto dalla Compagnia al personale e ai suoi colla- 
boratori italiani e stranieri, albanesi, brasiliani, bulgari, 
belgi, céchi, francesi, germanici, greci, inglesi, jugoslavi, po- 
lacchi, romeni, ruteni, slovacchi, spagnoli, ungheresi e 
turchi. Ai quali tutti ha parlato il Presidente S. E. de Su- 
vich ponendo in rilievo che la Compagnia ha un compito 
preciso nel nostro Paese, cioè quello di valorizzare un'at- 
tività così importante come quella assicurativa per lo svi- 
luppo dell'economia italiana, nel quadro di tutti i valori, 
com'è voluto dal Duce. All'estero quello di stringere sem- 
pre più i legami di lavoro fra essa ed i suoi rappresen- 
tanti, i suoi amici e i suoi collaboratori e fare con ciò non 
solo il bene della Compagnia, ma anche un'opera di pace e 
di umanità unendo più strettamente i vari popoli. 


Il vestibolo della Mostra Storica, allestita in occasione del centenario. 


Qui sopra e sotto: S. A. R. la Principessa Irene di Grecia e 
S.A. E, dl Duca di Spoleto al cut fidanzamento, net giorni scorsi, 
ha dato il suo augusto consenso S. M. il Re Imperatore. 


Ecco qui sopra, in alto e a si- 
nistra, tre visioni del salvataggio 
dei marinai del sommergibile 
americ. salus ». - Qui s0- 
pra: I superstiti a bordo del 
« Falcon » - In alto: .il « Falcon » 
al momento di calare in mare la 
famosa «campana pneumatica » 
per il salvataggio. - A sinistra: 
il primo gruppo di superstiti esce 
dalla « campana » e viene raccolto 
a bordo del « Falcon ». 


Ardengo Soffici, nominato recentemente Acca- Carlo Conti Rossini, nominato Accademico d’Ita» 
demico d’Italia per la classe delle Arti. lia per le Scienze morali e Storiche, 


RIBALTE A LUMI SPENTI 


PANTHEON 


FAMILIARE 
DI FERRARI E DI TUMIATI 


orsiamo all’amorosa cura della Compagnia Palmer-Stival un'eccellente esu- 
mazione di uno dei più noti lavori di Paolo Ferrari: Cause ed effetti. La 
commedia è del '71, ha cioè 68 anni di vita. Dire che il tempo non ha por- 
tato ingiuria alcuna all'opera sarebbe eccessivo. Pur se sì fossero limitati ad 
accentuare quelle rigidità nelle articolazioni che dovettero sembrare evidenti anche 
ai contemporanei di Ferrari, gli anni non sarebbero passati invano per la com- 
media, conclusa nel mondo chessa dipinge. Ma è positivo che il lavoro si ascolta 
con grande interesse dal principio alla fine. L’atto dell'agonia della bambina ha 
fatto straordinariamente presa sul pubblico mettendolo in presenza di una delle 
pagine più pure e dolenti di tutto il teatro ottocentesco. È questo il momento più pa- 
tetico della commedia. La protagonista che per tre interi atti è stata tenuta dall'au- 
tore in una sfera d'idealizzazione amorosa molto vicina all'astrazione, diventa im- 
provvisamente una creatura di carne ed ossa. Anna è uno dei personaggi più sim- 
patici del teatro ferrariano, Rosalia delle Due Dame e Emma del Ridicoto son forse 
drammaticamente più consistenti, ma esse non hanno la leggerezza e la fragranza 
di Anna. La commedia vuol dipingere i cattivi effetti delle unioni matrimoniali non 
suggellate dall'amore ma, fondate sull’interesse e nutrite da quella gelida galan- 
tenia che serve presso la gente di mondo a coprire il deserto dello spirito e del 
cuore. E forse questa la sola commedia in cui ha la peggio quella tal «sapienza 
provvida della società » che nel pensiero del commediografo dovrebbe governare 
1 pregiudizi, Su di essa l'autore basa la sua giustificazione del duello Ul Duello) 
da lui concepito come un mezzo per risolvere certe situazioni senz'uscita; su di 
essa basa l'utilità del ridicolo sociale UL Ridicolo) a scopo d'igiene preventiva con- 
tro i matrimoni con donne di dubbia riputazione; su di essa basa la condanna delle 
vite provate dal vizio per le quali solo eccezionalmente ci può essere redenzione 
(Le Due Dame), giacché raramente il pentimento è sincero e salva il peccatore, 
piu spesso è ipocrisia che s'accosta a un’anima ignara ed entusiasta per trascinarla 
nella sua, perdizione, Invece in Cause ed effetti la «convenienza» sulla quale è 
stata costruita la felicità matrimoniale di Anna è sconfitta irreparabilmente. Per 
una volta tanto Ja crociata ferrariana in difesa del conservatorismo borghese manca 
il suo bersaglio. Mi tornano in mente le parole di Leone Fortis nei Ricordi: «È la 
lisima del Ferrari dar sempre ragione alla società e specialmente quando ha 
torto». Qui no. Qui si sente che l’autore parteggia con tutto il cuore il sentimento 
di Anna per quel cugino che tanto le somiglia come creatura d'elezione; da cui 
ella è attratta senza alcuna coscienza di peccato, L'amore dei due giovani ha preso 
la mano a questo commediografo che sente così scarsamente la passione; e fu 
Luigi Tonelli a notarlo. Eloquente ma non sempre incisivo quando descrive per 
bisogno di tesi il mondo frivolo e irridente che fa corona ad Anna, il Ferrari è 
sempre, ispirato quando accosta i due cugini creando come un' pulviscolo d’oro 
attorno ai loro teneri giochi. Questo mi fa pensare che se la preoccupazione mo- 
ralistica venuta a Ferrari con la formula del «teatro utile» da Dumas figlio, non 
avesse dominato tanta parte della sua arte, egli avrebbe oggi una ben più alta sta- 
tura di scrittore. Il moralismo del Nostro trovò un eccezionale difensore in Bene- 
detto Croce, Il saggio che questi dedicò al commediografo modenese testimonia di 
una benevolenza e di una comprensione veramente esemplari. Dalla constatazione 
che ‘molti caratteri del teatro ferrariano sono «imperativi categorici incarnati » egli 
non giunge alla condanna della cosiddetta « moralità » nell'arte. « Non bisogna con- 
dannare senz'altro tutti i caratteri logicamente e rigidamente morali, dichiaran- 
doli fredde astrazioni. Non c'è ragione perché le creature del dovere, le éspressio- 
ni della mentalità morale, debbano riuscire di necessità, fredde . astrazioni: non 
sono tali quando le riscalda l’anima dell'artista, che crede in quella virtù, vibra 
a quelle idee e a quelle azioni, le vagheggia e vi si compiace». Vi si compiace, 
ahimè. A furia di concepire la realtà drammatica sotto aspetto di schema morale 
egli rischia di inaridirla. Qualche volta la tesi arriva a distruggere se' stessa, ed 
allora abbiamo Anna di Cause ed effetti. Più. spesso essa asservisce l’azione non 
sdegnando di ricorrere al romanzesco, al melodrammatico, al colpo di scena, a 
forzature d'oghi genere, pur di raggiungere il punto suo, Una dimostrazione’ così 
ottenuta non ha alcuna vis probativa. Il commediografo ha eretto un altare alla 
«tesi» ma è un altare sulle dune. 

L'esumazione dell’opera ferrariana, messa în iscena con grande raffinatezza e sti- 
lizzazione di valori climatici da Luciano Ramo, è stato ùn magnifico successo per 
Daniela Palmer e per Giulio Stival che un foltissimo ed elegante pubblico ha fe- 
steggiato al Nuovo con paxticolare trasporto. La Palmer è attualmente in grande 
ascesa. Ha acquistato un'autorità nuova; un modo di spaziare il personaggio entro 
di sé dopo avergli creato un immenso orizzonte nel cielo dell'anima; un’interiorità 
ricca di succhi vitali, animata da vibrazioni segrete, attraversata da improvvise 
fulgurazioni; una potenza descrittiva ammirabile. Ecco un'attrice che si prepara 


a ricevere le grandi investiture della scena tragica. Finora non si è fatta abbastanza 


attenzione a lei, forse perché fisicamente non ha quei vistosi doni che aiutano 
un'àttrice a salire. Eppure c'è nella sua persona un incantato squallore, come uno 
struggimento di cera grigia sotto una fiamma invisibile. Quando la vedi apparire 
sulla scena senti che le sorgenti del dramma si agitano come per la presenza di 
una bacchetta di rabdomante, E questo non è poco. Senza questa misteriosa ade- 
renza del dramma all’attrice non si capirebbe la grande e pura emozione che la 
Palmer ci ha dato nelle ultime scene di Cause ed effetti. 

Suo degnissimo compagno è stato nella commedia Giulio Stival. Anche questo 
attore è in costante progresso e ‘ha ormai trovato il suo accento, Nella parte del 
cugino di Anna è stato delizioso. Non era possibile entrare nel personaggio con 
più stellante innocenza. 


Ottimo successo ha avuto al teatro dei Filodrammatici Senso di Domenico Tu- 
miati. È una leggenda che si propone di esaltare l'immortalità ideale, quella del 
padre che amorosamente si distrugge e, perpetua nei figli, su quella fisica domi- 
nata da un sinistro senso di conservazione che, sospinto oltre un certo limite, va 
contro ogni legge naturale ed umana. Secondo la poetica concezione. dell'autore 
l'immortalità è come una porta chiusa che si apre d'incanto davanti all'uomo quan- 
do egli abbia compiuto onestamente la sua giornata; quando abbia dato tutto. ma 
proprio tutto, sulla terra, Finché quest'essenziale nudità non sia raggiunta l’uomo, 


A Milano, al Teatro Filodrammatici, Giulio Donadio, con la sua compagnia, ha 
rappresentato « Senso », nuova commedia di Domenico Tumiati, che il pubblico 
‘ha accolto con festosi consensi. - Ecco qui Donadio in una scena della commedia. 


anche se millenario, non è altro che un sepolcro verdeggiante. La vita eterna co- 
mincia quando di persone vive si diventa un grande ricordo-per chi resta. Per ar- 
rivare a questa conclusione il Tumiati assume per la sua fiaba casi troppo circo- 
stanziati e avviluppati con il rischio di rimetterci, come dice il Burchiello, la sec- 
chia e il bacino. Ecco qua. Senso è il nome di un fortunato cavaliere cui toccò 
in sorte, al tempo di Carlo V, di trovare in un'isoletta sperduta nell'Atlantico, l’ac< 
qua miracolosa che dà la perpetua giovinezza. Ma ecco che nell'Isola dei Tulipani 
dove il cavaliere, vinto il tempo e le sue làmie, vive come un sardanapalo in un 
palazzo fantastico, arriva con una nave armata il giovane barone Brancaforte di 
Gioia Tauro al quale Filippo Il ha concesso l'investitura dell’isola rimasta libera in 
seguito alla scontata morte di Senso. Ma che morte, gente di poca fantasia, schiava 
della logica e della verisimiglianza. Senso è vivo, ben vivo, può parlare della Re- 
gina di Saba e del cane di Alcibiade come se li avesse visti con i suoi occhi (dun= 
que l'immortalità ha potere retroattivo) e inoltre legge nel pensiero della gente. Si 
rivela il barone per quell'usurpatore che è alla veggenza di Senso. Questi non pon 
tempo in mezzo a dare in testa al suo nemico. Fa recidere gli ormeggi della di lui 
nave e così s'illude di avere Brancaforte in suo potere. Ma più che del padre il 
barone è ora schiavo della figlia, di Laudina, un amore di fanciulla che sin dal 
primo momento l'ha stregato. E anche lei avvampa per lui, a tal punto che non 
solo gli fornisce le chiavi per aprire certa misteriosa cassetta in cui è la prova che 
Senso è un incredibile sopravvissuto ma si mette dalla sua parte contro il padre, 
quando questi butta nella segreta del palazzo il giovane usurpatore. Per fortuna; 
dopo un seguito di casì sempre più aggrovigliati, tutto si accomoda. Ritorna la 
nave all'isola sospinta da favorevoli venti, l'equipaggio assalta e conquista la piaz- 
zaforte, il barone liberato potrebbe finalmente vendicarsi del nemico, non fa nulla 
di tutto questo, anzi non chiede di meglio che perdonare in nome dell'amore che 
lo lega a Laudina. A. quest'atto di generosità Senso risponderà con un gesto sublime. 
E accaduto che Brancaforte, attirato dal fascino malefico della sorgente che dà la 
immortalità, vi si sia diretto ignaro del pericolo che essa rappresenta per chiunque, 
tranne che per Senso. Per evitare ch'egli sia accecato dal riflesso dell'acqua, Lau. 
dina è corsa dietro all'amato, pazza di disperazione. La ciurma di Brancaforte im: 
pedisce a Senso di accorrere dietro i due giovani ed egli allora non ha altra via di 
scampo che far saltare la diga che racchiude la fonte. Uno scoppio, e il mare in- 
vade la sorgente miracolosa distruggendo in un attimo il potere di Senso sul tempo 
e sul destino. Egli è ora uomo tra uomini. La figlia non vedrà più in lui il suo 
sotterratore, non lo considererà più con ribrezzo. Egli presto morrà, riscatterà con 
il sacrificio della sua vita l'orgoglio di essersi voluto opporre alla legge comune. 
Sarà immortale nel cuore della figliola, sarà un eroe del Pantheon famigliare che 
da lui si inizia e che i figli continueranno nel corso dei tempi. 

Scritta in una lingua molto pulita, la fiaba non trova sempre il suo clima sfio- 
rante a causa (dei troppi elementi realistici e diremmo quasi borghesi ch'essa cons 
tiene. È mancato a Tumiati quell’estro che assisteva uno Shakespeare o un Gozzi 
nella trasfigurazione di qualunque realtà. Egli ha creduto che bastasse la musica. 
lità del linguaggio scenico per dar leggerezza alla favola. E invece il meraviglioso 
Noveva sorgere dal di dentro della leggenda. Se ci fosse Stato questo stato di gra. 
zia, nato da una sorta di generazione spontanea della fiaba chiusa nel proprio cer: 
chio magico, qualunque nudità e povertà di linguaggio ne sarebbe stata illuminata; 
La reciproca non s'invera. Del resto, fatte queste osservazioni, siamo qui a rico: 
noscere nell'autore di Senso quella probità che una lunga serie di opere ha cons 
sacrato. 

La leggenda è stata recitata da Donadio, dalla Seripa e da Diaz con un invidia- 
bile senso del pittoresco. Li avremmo voluti tutti più alati. Nella Maria Bonora 
aveva da interpretare il personaggio più gentile della fiaba. Essa diede a Laudina 
tina profumata lievità, una luminosità di foglia bagnata dalla guazza. 


LEONIDA REPACI 


GRAN 


ome avevano fatto 
quindici giorni 
prima le imperiali 


€ pittoresche Ca- 
pannelle con « Nastro 
Azzurro», anche il mae- 
stoso ed elegante San Si- 
ro nel rasserenato e lim- 
pido pomeriggio della 
Pentecoste ha festeggiata 
un'altra attraente solen- 
nità per i puledri di pu- 
rosangue con il Gran Pre- 
mio dell'Impero. Se nel- 
la sagra ippica del maggio 
milanese inattesamente 
forse ha brillato più un 
uomo, Paolo Caprioli ca- 
valiere sempre di gran 
classe, che il cavallo trion- 
fatore, Maenio gagliardo 
e resistente puledro seb- 
bene alquanto incostante, 
indubbiamente la corsa 
d'appello del « Derby Rea- 
le Italiano», ancora sul 
miglio e mezzo disputata 
sulla pista resa soffice ed 
elastica dal breve acquaz- 
zone rovesciatosi come 
preludio inopportuno del- 
la _ riunione valorizzata 
dalle rotonde 200.000 lire 
in palio, è riuscita magni- 
ficamente colorita dal cie- 
lo spazzato dal vento 
provvidenziale, e splendidamente incorniciata dal pubblico che infittiva ogni re- 
cinto fiorito, dalle mode variopinte e svolazzanti di tante belle signore, nonché 
dalla presenza del Prefetto e del Federale accompagnati da personalità politiche 
mentre li ricevevano quelle ippiche al completo. Così l’impareggiabile ippodromo 
di San Siro ha vissuto un’altra superba giornata che solo lo sport dei purosangue 
può largire signorilmente. 


Ecco il vincitore Maenio mentre rientra al Peso dopo la 
brillante corsa che lo ha riabilitato dalle precedenti oscure 
esibizioni e riportato agli onori della generazione, 


Ritirata all'ultimo momento l’imbatutta Acquaforte di Tesio-Incisa, affitta da ma- 
laugurato intempestivo guaio di dentizione, a questo 19° Gran Premio d'Italia, ora 
ribattezzato «dell'Impero», hanno preso parte: Sacrantino (Lamberti) della Razza 
San Pietro, Vezzano (Grilli) della Razza Felina, Erice (Camici), Maenio (Caprioli) 
e Globo (Murray) della Razza del Soldo, Ematina (Andor) del Conte Professore Lo- 
renzini e Sagra (Pacifici) della Razza Boffalora, 

Erano dunque in linea Ematina, vincitrice del « Diana », ma battuta nel « Derby », 
quella dell'e Ambrosiano», la piccola lottatrice che aveva allora sorpreso Maenio, 
capolista dell’Opzionale, pure assente alle Capannelle, e gli altri già selezio- 
nati dal Gran Premio del Re Imperatore. Compagnia eletta nell'annata tanto 
incerta quanto volubile, sì da offrirci ancora la sconfitta del preferito, laureato al 
Nastro Azzurro, giocato anche ai 4/5 da chi volentieri prestava fede alla messa in 
valore dei tre anni dalla classicissima romana. 

Svolta la rituale rivista d'onore i sette puledri scattarono laggiù lontano dai na- 
stri dei 2400 metri facendoci assistere ad una battaglia serrata e strenua subito, in 
cui Vezzano lanciato al comando secondo lo stile che si dice gli convenga doveva 
difendere l'ardua posizione del battistrada contesagli tenacemente da Erice, espres- 
samente incaricato di rendere molto dura la corsa al favorito. Camici, esempio di 
disciplina, infatti esaurì il compito con ardore, impegnando il temuto antagonista 
rabbiosamente per quasi due chilometri nel tattico intento di spianare la strada 
al compagno Maenio, trattenuto in agguato nelle posizioni arretrate insieme a Globo 
che però cocciutamente non doveva mai avvicinare nessun avversario né seguire 
minimamente i due compagni fedeli all'architettato piano di Federico Regoli, alle- 
natore del «Soldo ». La partita audacemente giocata da Vezzano poteva forse riescire 
egualmente se in sella avesse avuto un fantino completo, non una speranza bella 
sin che si vuole ma ancora acerba (e non si era fatto libero Gubellini?). Invece pur 
resistendo con la sua fibra d'acciaio al lungo attacco estenuante portato dal sacri- 
ficato Erice, poi nella retta finale da quelli altrettanto violenti e successivi di Ema. 
tina, Sacrantino e Sagra venuti invano accanto a Vezzano, questi sbandava al cen: 
tro della pista, in modo assai pregiudizievole se non fatale, non sfinito certamente 
ma decisamente non più sostenuto da braccia solide, Allora, nell'istante cruciale, con 
la vigoria del grande fantino, sorgeva, quale Esling italiano, Caprioli su Maenio e 
piombava sul trionfatore di Roma come un bolide venuto di lontano con ritmo pro- 
gressivamente accelerato, e non incontrando la reazione necessaria, dominava, 
passava fulmineo. Emozionante ancora è stata però l'estrema difesa opposta da 
Vezzano che negli ultimi decisivi salti di galoppo combatteva disperatimente da 
buon puledro davvero. Inutilmente però, ché lo spunto irresistibile di Maenio era 
stato tale da precludere questa estrema ripresa. Così si è chiuso il Gran Premio 
dell'Impero dal quale esce un ottimo vincitore tattico e uno sconfitto al quale dob- 
biamo concedere tutte le attenuanti allo scacco, attenuanti dovute allo spreco ec- 
cessivo delle proprie forze, senza sosta alcuna, dalla partenza all'arrivo (2400 metri 
per un puledro, in questa stagione, non vanno presi in scherzo) e dovute special- 
mente al divario di classe esistente fra Caprioli e Grilli. 


Che Vezzano sia stato piegato con onore lo afferma anche il posto di quel Su- 
crantino che alle Capannelle lo minacciò da vicino seriamente mentre adesso finì 
terzo ben lontano, mentre Ematina terminata în testa ai battuti offusca un po' Sa- 


MAENIO» 


LE CLASSICHE PROVE DEI PUROSANGUE 


HA BATTUTO 
VEZZANO» NEL 
PREMIO DELL'IMPERO 


gra che piccola com'è non regge i 56 chili. Per gli altri valga la cortesia del 
silenzio. Hier 

Maenio, perfetto esemplare al cento per cento della produzione di Dormello quale 
figlio di Nesiotes e Mina da Fiesole, allevato dalla scomparsa Razza Pellegrina e 
molto sagacemente rilevato dai Fratelli Crespi l'anno scorso, merita tutto l’ossequio 
di chi emerge in una lotta priva d’incidenti e condotta lealmente da tutti. Esso ri- 
sale la corrente e ritorna a galla ricordandoci come dominò in autunno gli anta- 
gonisti giovani e anziani nel «Chiusura»... allora montato a pennello da quel po- 
vero Mario Grilli che adesso critichiamo perché non seppe risparmiare Vezzano pro- 
prio contro il cavallo al quale deve l'inizio lieto della celebrità raggiunta poi que- 
st'anno con i successi clamorosi nel « Principe Emanuele Filiberto » e nella super- 
classica nazionale. Ironie della sorte ippica, crudele verso gli idoli spezzati anche 
da un semplice errore di tattica precipitata. 

L'eImpero» ha premiato un puledro escluso dal «Derby» per quella tale clau- 
sola troppo restrittiva vigente solo in Italia che impone l'iscrizione materna addi- 
rittura dal periodo della gestazione. Roba invecchiata da cancellare. Premia una 
scuderia degna di tali affermazioni sportive per la sua colossale attrezzatura in 
cui i signori Crespi profusero cospicui capitali a gesti larghi da vari anni non 
rifuggendo mai nelle costose ricerche del miglior sangue europeo. Maenio vincendo 
questa classica e ricca prova compensa la fede riposta in lui da Federico Regoli e 
ricorda come lo apprezzasse superiormente l’abile Percy Smith quando lo preparava 
per i colori del perduto onorevole Roncoroni. Se Maenio ha un temperamento non 
sempre coraggioso, difficile da prendersi e da assecondare, tuttavia dispone di po- 
tenti leve da renderlo temibile per qualunque avversario se dapprima risparmiato 
e poi richiesto alla distanza esatta da un cavaliere di cervello fine e d'animo deciso. 
Il «fondo» non deve difettare a questo figlio di Nesiotes che potrebbe continuare 
le glorie paterne quando sarà tanto maturato da galoppare con accondiscendenza 
senza lo schermo dei paraocchi, copertura rivelante sempre la poca adattabilità alle 
lotte generose. D'altra parte il cronometro che segnò il 28 maggio -per ‘il vincitore 
2.36,3/5 — tempo precisamente e curiosamente eguale tanto a quello del nostro 
Nastro Azzurio, quanto a quello di Epsom — non dice molto per la pista veloce né 
sul progresso auspicato alla discussa generazione né sul valore intrinseco dello 
stesso Maenio. 


Il vaglio definitivo sulla qualità dei nostri 
emozioni sportive imminenti tenute accese dalle divergenze di opinioni che divi- 
dono tifosi ed esperti ma accomunati dalle avventure e sventure che la genera» 
zione del 1936 ancora profonde generosamente. Meglio: così continua la passione 
a dare fiamme non facilmente estinguibili dai prossimi incontri. 

Intanto al regale ippodromo di Miraftori, là in fondo al vialone di Stupinigi, ci 
attende già per il giorno dello Statuto il tradizionale Premio Principe Amedeo, caro 
Ai torinesi e agli ippici tutti d'Italia, che sui 2600 metri offre un'altra contesa per 
i tre anni in caccia di riabilitazioni: Tesio, non pago certo della soddisfazione avuta 
soltanto di riverbero con le origini di Maenio, metterà una sacra paura con Acqua» 
forte guarita dal dentista, accompagnata da Rani Mata, Lafcadio uscirà fuori pet 
rifarsi dallo scacco severo trovato nel « Derby », con il forte Nudista, tutti in grado 
però di sorprenderci nuovamente... 

Poi al solstizio d'estate verrà il Gran Premio di Milano a mettere a dovere i 
disgraziati tre anni destinati a battagliare allora non solo fra loro ma contro ottimi 
anziani dello stampo di Gaio, Opimiò e Procle e contro qualche straniero perico® 
loso, allettato dal mezzo milione in giuoco. Posta grossa sui tre chilometri atti @ 
misurare internazionalmente la nostra produzione indomabile in tali emergenze 
orgogliose. Al domani dunque nuovi punti interrogativi. 


va rinviato ancora a vantaggio delle 


MANFREDI OLIVA 


Il concitato arrivo del Gran Premio dell'Impero: Maenio, 


‘magist: - 
stro «asso» della frusta, Paolo Caprioli, vince di misura dono corn ‘Riniino? tica Hel 


tenace quanto vano ritorno del generoso Vezzano. 


Sopra: Vanni Canepele, il miglior tennista italiano del moment 
durante la partita di Coppa Davis con Puncec, partita che si 
protratta complessivamente per 3 h. e 5". La vittoria è rimusta 
Punce, modo che la Jugoslavia ha superato il turno per 36 
Sotto: Coppa Davis a Londra. Il doppio inglese Hare-Wilde vil 
citore dei francesi Petra-Pellizza, durante la partita 


qui sopra due visioni del classico Derby di Epsom: l’arriv, 
rd Rosebery, montato da E. Smith, e il passaggio del gru 
del miglio. - Sotto: l’ultima scena del campionato nasi 
sidente della F.I.G.C. consi trofeo alla squadra di 


o con distacco del favorito Blue Peter, 

‘ppo, composto di ventisette cavalli, 
ionale di calcio. Il gen. Vaccaro, pre- 
lel Bologna, campione 1939-40. 


pra: il numero uno della squadra jugoslava per la 
fopa Davis, Puncec, in uno dei suoi fortissimi tiri 
tte l’incontro con Canepele, a Milano. - Sotto 
Coppa. Davis a Londra: Petra e Pell nel 
doppio vinto dagli. inglesi Hare ‘e Wilde, 


A Napoli, sul circuito 
Posillipo ‘dav 
folla di sportivi 
nata lungo tut 
corso, si è di 
Coppa Principe. 
monte, uno dei 
tanti ‘trofei 
nostro calendario alle 1500. 
Quattordici corridori han- 
no preso il «via» e la 
lotta si è subito ingaggiata 
asprissima ed appassio 
nante tra gli italiani Vil- 
loresi, Tarufi e l'inglese 
Wakefield. Questi dopo 
una gara disputata, su 
Maserati, da grande cam- 
pione ha vinto toccando 
la media di km. 102,454 
condo posto Taruffi 
Qui a destra, d: la 
partenza; il saluto roma. 
no dell'inglese Wakefield 
al momento dell'arrivo; il 
duello Villoresi-Wakefield; 
il vincitore tra le autorità 
dopo l'arrivo. - Qui sotto 
Saverio Turiello prepara 
il terreno per piantare il 
lauro della vittoria che 
spera di riportare sul 
francese Cerdan 


MANIFESTAZIONI 
DI ITALIANITÀ 


Nella ricorrenza del 24 maggio ha avuto luogo allo Stadio Italiano di 

aggio ginnico al quale hanno partecipato quattro Legioni giovanili. La manifestazione, di cui qui sopra e dotto 

diamo due momenti, ha costituito un superbo spettacolo di giovinezza, di grazia e di forza c' suoltani fa ata 
ardente atmosfera di fede patriottica si è conclusa con vibranti acclamazioni al Duée. 


Tunisi, gremito di 15.000 connazionali, un 


; q iamo, ra dall'alto, una graziosa Ca- 
pitanessa della contrada di San Domenico e il Carroccio seguito dai Cavalieri dell 


H la Morte durante il passaggio 
si in Corso Vittorio Emanuele; sotto, da sinistra, un gruppo di Capitanesse delle. div 


N 3 erse contrade e’ un ‘altro mo- 
mento della pittoresca sfilata nella piazza dove è eretto il monumento ad Alberto da Giussano, 


PARATA 
DI 
MANICHINI 


A destra: Sontuoso abito da sera in taffetà e 
tulle bianco a ricami d’oro: = Sotto: Costumino 
per campagna in tela gialla e rossa. 


giovane signora o una ragazza durante una festa 
notturna, e l'incontrasse poi un bel mattino fuori 
città in’ una delle località che sono le. mete pre- 
ferite delle gite «fine settimana », avrebbe più di 
motivo per sorprendersi del cambiamento di scena 
damina rosa che una sera gli sorrise attraverso le trine di uri 
ventaglio; che gli si appoggiò al braccio, lieve e soave, vo- 
lando con lui a tempo di valzer, che rispose al suo omag- 
gio con un lievissimo cenno del capo; che, insomma; 
nel corso di una serata, lo fece vivere come un sogno-în 
pieno 1880, gli apparirebbe così trasformata, da durare fa- 
tica a riconoscerla. La ricercata e complessa pettinatura 
notturna è scomparsa, come sono scomparsi i fiori esotici 
che l’ornavano; l'abito maestoso e pur fragile è sparito 
col suo sapore ottocentesco fatto di volani, di sopra- 
strutture di architetture artificiose e rigonfie di crinolina 
sui fianchi e sul dorso; persino gli atteggiamenti sono 
mutati: i preziosi atteggiamenti che davano al quadro 
romantico una soavissima atmosfera di languore passato, 
non sono più., Che cosa è dunque rimasto della bambo- 
lina che già sembrò una squisita ceramica, di Sèvres? 
Null’altro che l’anima; tutto il resto è trasformato come 
per il gioco improvviso di um. prestigiatore: Ma anché 
la nuova apparizione ha il suo fascino, ed è un fascino 
più reale, più giovane, e più aderente ‘alla vita moderna, 
La visione del mattino appare forse un po’ meno ‘sugge- 
stiva di quella notturna forse perché mostra un po’ meno 
grazia lio direi piuttosto che ha una grazia diversa); 
ma în compenso essa è fattà di assai meno artificio, e 
anche questo ha la sua importanza. La mistificazione che 
è sorella delle ombre e della luce artificiale persino nel 
leggiadro campo dell’abbigliamento femminile, all’appa- 
rire del giorno si dilegua come le ombre e scomparé 
con lo spegnersi delle ultime lampade discrete... La glo- 
ria della luce vuole sincere anche le donne:, ed esse non 
hanno difficoltà ad esaudirla — almeno esteriormente, ché 
l'interno dell'anima e del pensiero rimane quello che è —| 
Nelle gite incontro al sole, dunque, la damina diviene 
tutta verità, o (per accontentare anche i maligni) tutta 
parvenza di verità. L'aria libera e le ultime leggi del! 
l’estetica moderna che le impongono il viso ben ripulito 
di trucchi e di cosmetici, le concedono appena un leg! 
gero tocco di minio alle labbra per ravvivarne il sorriso| 
Null'altro, I capelli, sciolti o trattenuti da una cocca di 
nastro, spazzolati per bene, le incorniciano natural: 
mente. l'ovale dandogli un sano aspetto fresco e ge 
nuino. Ma il merito dello speciale tono di leggiadria 


Lî: che avesse avuto occasione di conoscere una 


futto l'assiem visione va ricercato 

degli indumenti moderni: comunque siano, 
semplici o complicati, essì sono come non mai ispirati alle 
più razionali e giudiziose espressioni dell’abbigliamento 
© rispondono in modo eccellente alle esigenze del vivere 
fuori città: al di fuori, cioè, da quel denso viluppo di 
convenienze quotidiane che è la vita cittadina. 

Non è facile descrivere qui tutti gli indumenti indicati 
per una gita di fine settimana, perché questo speciale 
Buardaroba (il più bizzarro forse che ci sia) costituisce 
Un vero mosaico di oggetti femminili. Esso è fatto più di 
«pezzi» che di «completi» veri e propri, prova ne sia 
che la stessa camicetta, per citare un facile esempio, può 
Servire a comporre almeno cinque o sei cassiemi». uno 
più elegante dell'altro, purché sia unita ad altri pezzi 
di taglio e di linea perfetti. Per lè prossime scampagnate 
dunque, io non consiglio più il classico completo ormai 
superato dalla fantasia recente, ma la scelta di tanti capi 
differenti e armonici tra loro che permettano di combi. 
hare e scombinare a piacere î più svariati ed eccentrici 
completi moderni. E l'operazione non è proprio difficile 
oggì che tutti i colori sopportano anche gli accostamenti 

@ crudi e più azzardati. Di una sola cosa ci dob- 
biamo preoccupare: della scelta dei tessuti meglio adatti 
all'uso dei diversi indumenti; e ci serviremo allora della 
tela, del cotone, della flanellina e del raion, per la cone 
fezione di sottane, camicette, corpetti, panciotti, casacche 
€ vestagliette; mentre ricorreremo a tessuti più consi. 
stenti e ingualcibili per î pantaloni, le giacche, i cal. 
soncini, le gonne-pantaloni, e per tutti quegli altri ca. 
pi di aspetto pesante. Le camicette ripeteranno il loro 
Vecchio tema di vere camicie da uomo; le sottane-pan- 
taloni appariranno invece sensibilmente modificate. ri. 
petto ai modelli dell'anno scorso în quanto si arricchi 
ranno di profonde pieghe piatte fermate sotto i fanchi, 
i calzoncini appariranno ancor più succinti e i corpetti 
privi di maniche più aderenti e più a vita che mai; 
le vestagliette saranno ampie e in forma, simili a veri 
abitini giovanili, fornite di fantasiose bottoniere che le 
ornano per tutta la loro lunghezza. Tutti questi indu. 
menti saranno realizzati in colori vistosi e contrastanti 
e saranno completati da quella miriade di accessori va= 
Fiopinti, che sorgono col sorgere della buona stagione 
e che già ben conosciamo: sandali, sciarpe, bottoni fan. 
tasia, cinture, borse, fazzoletti ecc. 


MIS. 


In alto e a sinistra: Due diverse interpretazioni di costumi 
di lino bianco il primo; costumino a due pezzi di sciantung ‘e 
suggestivo abito di pizzo bianco presentato da Fercioni 


per vita all'aperto: corpetto a maglia 
‘olor malva il secondo. - A destra: Un 
all'ultima sfilata di Villa d' 


In fatto di lubrificazione, non siete voi che dove- 
te fare economia: è l'olio che deve procurarvela. 

Acquistando Mobiloil, voi acquistate sostanza 

lubrificante pura, ricca, durevole. Il risultato è | 
un più morbido e facile funzionamento del mo- 

tore — risparmio di benzina; una costante pu- 

lizia del motore risparmio di spese di manu- 

tenzione; una eccezionale durata dell'olio 

minor costo di lubrificazione. 

Ecco perchè il Mobiloil è l'olio che si vende 

di più in tutto il mondo! 


% 


x Fra diecine di grezzi pregiati, soltanto un Le SESCA Ha grezzi MOIO CERRO essere protette du- Con la stessa cura con cui è prodotto, 
aio vengono soelti perì Mobiloil perché rante la raffinazione. Nella Raffineria di Napoli si raffina il : 
| P s g i sE L: PIER "i Mobiloil con procedimenti che, pur operando la completa elini:  !! MOPiloil viene raccomandato .da' In- 
| possiedono tutte le qualità nazione delle sostanze nocive che formano gommosità e depositi _—‘9egneri specialisti che studiano a fondo f 
| un perfetto lubrificante. carboniosi, non “snervano” le proprietà lubrificanti del grezzo. Je esigenze di ogni tipo di motore. 
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aldo garzanti editore 


MARIA LUISA ASTALDI 
NASCITA E VICENDE DEL ROMANZO ITALIANO 


UN LIBRO CHE SARÀ MOLTO DISCUSSO 


«Questo libro non ha il carattere di vera e propria trattazione storica del romanzo italiano, né di esame critico e filo- 

sofico delle sue origini e dei suoi svolgimenti, ma vuole piuttosto essere, nella libertà dei suoi procedimenti. una testi 

monianza viva, sicura, sincera di uno degli atteggiamenti dell'attuale coscienza: letteraria italiana, L'immediatezza è la 

freschezza dei giudizi e la pronta sensibilità di fronte a determinati problemi artistici ne fanno un'opera profondamente L. 15 
originale, destinata a destare il più grande interesse nel pubblico e nella critica ». LI 


RENZO SEGALA 


COLLEGIO: SUE BO i 


«Pagine piene di schiettezza e di umanità nelle quali vengono richiamati, con stile garbato e piacevole, episodi, momenti 
ed esperienze degli anni dall'autore trascorsi durante il periodo. bellico e postbellico, nel Collegio Carlo Alberto di L 10 
Moncalieri, di cui è stato celebrato in questi giorni il centenario ». 3 


e -— —— CP ZL |< ||({d‘\|‘È‘wuuWiL] LL: 


BRUNO DAMIANI 


LA FRANCIA ALLA SBARRA 


«È messa a nudo l'anima vera della Nazione che, a parole, si proclama a noi legata da secolari vincoli di fraternità e di 
Amicizia, ma ha dimostrato e dimostra coi fatti di essere la più caparbia negatrice dei nostri diritti e irriducibile ave L. 3 
versatrice dei nostri interessi ». S, 


e ——____A rr. mill :[\/_ 01 ‘M- \: 


MUZIO PAZZI 
DIFESA CONTRO LE AGGRESSIONI AEREE 


con introduzione di S. E il Gen. Aurelio Ricchetti Direttore del Servizio Chimico Generale 


«Pratico manualetto nel quale sono brevemente, ma chiaramente esposti gli elementi utili ad una conoscenza dei mezzi L 6 
necessari per la protezione dal pericolo e dall'azione degli aggressivi chimici ». S 


e __ +4 © A 3a ZI 


RICCARDO BACCHELLI 


IL MULINO :DEE PO ile 


Parte Il: LA MISERIA VIENE IN BARCA (1849-1872) 


«Chi ha letto la prima parte della trilogia del Bacchelli Dio ti salvi (1812-1848) sa il valore artistico di quest'opera che p 
la critica più autorevole ha giud'cato un autentico capolavoro. La seconda parte prosegue degnamente le vicende dei L 25 
mugnai fluviali della pianura padana ‘durante un periodo molto significativo della storia d'Italia (1849-1872). Pi 


7 


G. STRACHEY BARNES 


IO AMO L'ITALIA Vaste dì tl de 


« Un giornalista inglese, ammiratore appassionato della ‘nostra Patria fino al punto da desiderare di essere italiano, rife- 

risce in queste pagine di una sincerità illimitata alcuni significativi colloqui con Mussolini; racconta le avventurose vi- 

cende che lo portarono candidato al trono d'Albania; rievoca infine episodi, figure, momenti della guerra italo-etiopica, 

che lo ebbe spettatore obbiettivo nella qualità di corrispondente della Reuter, la famigerata Agenzia inglese, dalla quale L 20 
egli fu poi licenziato per avere, unico fra tutti i suoi colleghi, osato di dire la verità». s 


eee miiziÎi”SÎiÎm‘“ÉZ!! 


GIULIO UBERTAZZI 


VI i 


«La più originale biografia, fino ad oggi apparsa, del re infelice, condannato ad espiare colpe, peccati ed errori dei 
suoi antenati, e a sanzionare, colla tragica fine, l’insanabile divorzio che s'era fatalmente creato tra popolo e monar- L 15 
chia francese », ni 


EE O4NA:R.D-0 con 39 illustrazioni 


« Rivive nelle pagine di questo libro, dovuto alla collaborazione di eminenti cultori dell’arte e della scienza, l'univer- 
sale figura leonardesca nelle espressioni più luminose del suo genio multiforme e della sua prodigiosa attività di artista, L 20 
biologo, scienziato, filosofo, scrittore », ni 


aldo garzanti editore 


Atari poni 


Romanzo di EMI 


LE PERSONE, I NOMI, I FATTI DI QUESTA NARRAZIONE SO) 
RITENE) 


RIASSUNTO DELLE PUNTATE PRECEDENTI. 
triste, sì, ma questa volta senza lacrime. È l'ultimo anno e ai primi di luglio, 
guardaroba, dove la signora Casimira è alle prese con una « nuova » e qui ricer 
nuova nella sua classe. La signora Orsola la saluta con molto piacere e come fa ogni 
cine »: si reca quindi a far visita alla signora Ponti e finalmente entra nella sua classe 
riprendono le lezioni. L'autrice narra della sua amicizia con Bettina Lisarco, con 
poi tipi di compagne e di insegnanti, e usi e costumi di collegio: 
Î passatempi durante le ore di ricreazione, le lezioni di ginnastica e di ballo. È deci 

l'albero e la Capannuccia, una bi 


ve la 


Vorrei sapere chi è che va a raccontare certe cose. Il pro- 
fessore di Fisica sapeva già che la Wildfeld aveva rifiutato di 
alzarsi al brindisi. Gli abbiamo detto che si tratta di una stu- 
pidella del Primo Corso che lo ha fatto più per dar nell’oc- 
chio, che per altro: ma il professore di Fisica non ci ha creduto, 
Sono sicura che lui vorrebbe che la Wildfeld fosse senz'altro cacciata 
dal collegio. 

Ha stretto la mano a Giacomina Coss: 

— Noi la pensiamo diversamente, vero? — le ha detto. 

Anche il professore è un irredento di Trento. Ma quale irredento! Se 
potessimo, gli si farebbe un trono: perché ha combattuto con Giuseppe 
Garibaldi! 

È alto e magro, con i bianchi capelli a onde e gli occhi chiari; qualcosa 
fra l'apostolo e l'eroe. Non nomina mai Garibaldi; dice: «il generale». 
E allora gli occhi gli sfavillano come se lo vedesse innanzi a sé. 


Stamani Rosalia Malì ha trovato una cartata di chiodi dietro la lavagna 
di classe; e a mezzogiorno, dopo l’Angelus, chiesto il permesso di uscire un 
momento, è andata nella stanza dove ci si pettina attigua al lavabo e si è 
messa a legare un chiodo con l’altro, con le sue matassine da ricamo. Dopo 
di che, ha riposto di nuovo ogni cosa dietro la lavagna. 

Era nuvolo e così invece di andare alla passeggiata, abbiamo fatto ri- 
creazione in classe; nel frattempo, gli operai lavoravano nel giardino. I 
chiodi legati, sono proprio capitati all’operaio brutto che si chiama Fon- 
tana; li ha mostrati ai suoi compagni, poi si è voltato e, vedendoci alle 
finestre, deve aver capito che il tiro gli veniva da una di noi, perché ha 
sorriso: cosa che ha molto offeso, a quel che pare, lo spirito aristocratico 
della contessina Dianora Santelmi la quale poi per tutto il giorno, non 
ha più rivolto la parola a Rosalia Mali. 


Sabato: il più bel giorno della settimana! Stasera quando la Lisarco e io 
siamo andate a confessarci, in chiesa non c’era nessuno: soltanto la sa- 
grestana. Passando dalla bandinella, ho visto Paola Santopasso, la piccola 


COMPAGNE DI COLLEGIO 


- L'autrice racconta del suo ritorno in collegio, accompagnata come sempre dal babbo e dalla mamma 


l'obbligo per le « grandi » 


MASCAGNI 


NO IRREALI. QUALUNQUE RASSOMIGLIANZA O ANALOGIA CON ESSI DEVE PERCIO’ 
RSI ASSOLUTAMENTE FORTUITA. 


un po’ 


dopo aver preso il diploma, se ne andrà a casa definitivamente. La prima visita è alla 


cintura di « Quarto » : la bella cintura rossa, senza righe; poi accompagna la 
volta che una «grande » viene a trovarla, la addita come modello alle « pic- 
dove quest'anno saranno in tredici: le Tredici Stelle. Riprende la vita di collegio, 
la quale è entrata in collegio nello stesso giorno sette anni prima; descrive 

di sparecchiare la tavola e di andare in cucina alla domenica per turno; 
per l'imminente Natale eseguiranno la Messa di Haydn e ci sarà, oltre 
enefica Fiera gastronomica 


‘iso che 


nuova della signora Orsola. 

E l'ho ancora vista quando sono ripassata dopo la confessione: così ho 
capito che era stata cacciata di classe. 

— Oggi! — ha ammesso con un’alzata di spalle, come a dire: che me 
ne faccio di esser cacciata oggi? — Perché c’era mademoiselle Cé- 
line; ma, di solito, c'è la signora Orsola e lei non mi caccia mai. — La 
piccola nuova si gingillava con la pomice. A un certo punto ha alzato su 
di me il suo visetto pieno di sconforto. — A casa, mi riusciva così bene di 
esser cattiva! Mi dicevano di far la tal cosa e io non la facevo. Allora si 
arrabbiavano; io scappavo. Mi rincorrevano, mi picchiavano; io stre- 
pitavo e buttavo tutto all'aria. Invece qui la signora Orsola dice: « Non 
vuoi studiare? Benone. Non vuoi obbedire? meglio! Fra dieci anni saremo 
ancora qui, io e te, a guardarci in faccia. 

Mi è parso di vedermela davanti, la signora Orsola, con il suo viso 


bianco come il gesso e il porro affacciato al sopracciglio come a un da- 
vanzale. 


— Perché vuoi fare la cattiva per forza? — ho chiesto. 

— Per essere mandata via. 

— Ma se hai detto che eri cattiva anche a casa. 

— Certo. Per essere mandata via anche da casa. 

— Sei matta? Dove vuoi andare a finire? 

Mi ha guardata e sebbene sia rimasta immobile, mi è parso di averla sul 
mio cuore. Un attimo. 

All'improvviso ho visto qualcuno venir dal fondo del corridoio e allora 
ho fatto presto a svignarmela. 

Ma adesso capisco che la Santopasso stava per dirmi il suo segreto e che 
ho fatto una stupidaggine grossa come una casa a scappar via sul più bello. 


VI 


Nessuna notizia da Mariolina Bracciano; 
personalmente la lettera. Che la sua risi 
signora Eloisa? 

Mentre facevamo ricreazione la vecchia 
ha annunziato ch’era venuto il dottore. 


eppure la Casadei ha impostato 
posta sia stata trattenuta dalla 


Maggianti, dal fondo del giardino, 


Il dottor Fossi sedeva accanto alla vetrata e le sue lenti brillavano al 
sole con qualche cosa di amichevole, quasi ammiccando per conto loro. 

È vecchio ma, come dice la signora Mappelli, di una vecchiaia piena di ri- 
| sorse: una Vi iaia, cioè, in cui allegria, bontà e intelligenza sono pode. 
osamente spalleggiate da una salute e da una forza non comuni. 
Quando sono entrata, mi ha preso le mani e scotendole giocondamente: 
— Sicché tra pochi mesi te ne vai? — mi ha fatto. 

C'era la Romilda, la più paziente infermiera del mondo, in piedi, dietro 
la sua poltrona. La signora Eloisa sedeva alla sua tavola di studio; in- 
vece la signora Deianice sedeva sul divanetto. 

._, Un tempo, prima di farmi visitare dal dottore, mi davo i pizzicotti in 
faccia per diventar bella rossa e farmi così prescrivere il magro di venerdì. 
Questo, per mangiare i maccheroni, visto che i maccheroni li danno sol- 
tanto a quelle che osservano il magro, mentre alle altre, anche il venerdì, 
danno la solita minestra in brodo come tutti gli altri giorni dell'intera 
settimana. 
Ma da tre anni, ormai, ho rinunziato al magro e lascio che il dottore, 
invece dei maccheroni, mi prescriva l’Emulsione Scott, 
’ — Ti dispiace? — mi ha chiesto, 

Per non compromettermi ho fatto un sorrisetto che poteva significare 
tanto sì, quanto no. La ‘verità è che ne sono contentissima: con la scusa 
dell’Emulsione Scott che la Romilda mi dà alle sette di sera, caschi il 
mondo a quell'ora io ho i miei dieci minuti di libertà. 


Alla passeggiata, oggi, abbiamo incontrato il Conte di Torino. Secondo 
il solito,, però, cene siamo accorte quando era già passato. 

Prima ci stavamo attente e appena lo scorgevamo di lontano, dritto ed 

® elegantissimo nel suo bel:carrozzino, ci passavamo là voce da una fila al- 
l'altra e gli facevamo fior d'inchini. Ma da quando siamo ‘accompagnate 
dalla guardia, ci fidiamo. della guardia col bel risultato che s'è visto 
anche oggi, > 
©, Questa innovazione della guardia, si deve alla Ninu De Paolis: quattro 
anni or sono, me lo rammento come se fosse oggi, durante la passeggiata 
la Nina De Paolis uscì un momento dalla fila per riallacciarsi lo stivalet- 
to. La vedo ancora, con un ginocchio in terra vicino alla siepe, intenta 
a levarsi i guanti. Eravamo appena passate, lasciandocela alle spalle, che 
un grido si levò nel viale: ed ecco la Nina arrivare di corsa, con gli oc- 
chi sbarrati, il cappello di traverso,.le braccia protese: 

— Un uomo! un uomo! — non sapeva dir altro. 

Ci fu un istante di grande confusione: alcune bambine si precipitarono 
verso il luogo dove poc'anzi era inginocchiata la Nina, subito rincorse 
dalle maestre; la Nina piangeva forte, ma senza lagrime, in mezzo alle 
sue compagne; e le piccinacce, aggrappate alla gonna della signora Orsola, 
schiamazzavano come uccelletti nella pania. 

Poi le file si ricomposero; e, appena su al collegio, la Nina fu condotta 
in volticina. 

L'aveva scampata bella! si era trovata faccia a faccia con un pazzo che, 
sgusciato fuor dalla siepe sventolando il mantello, l'aveva quasi fatta 
morir di paura. 

Una cosa simile non era mai successa ed è naturale che ci mettesse in 
subbuglio anche perché ci pareva il pretesto migliore per far sospendere 
finalmente le nostre noiosissime passeggiate. E per qualche tempo furono 
sospese davvero! 

Ma quando già cantavamo il Te Deum per la gioia benedicendo tutti 
pazzi in generale e quello della Nina in particolare, patatrac; saltò fuori 
la guardia. 

Una guardia campestre, o qualcosa di simile, in borghese, con pantaloni 
corti e berretto a visiera, che ci scorta in bicicletta e farà cento volte la 
strada su e giù, come i cani. Un buon uomo, in fondo, che ha la sua ca- 
setta, da queste parti, piena zeppa di fotografie sue e di giornali che par- 
lano di lui: ha fatto tre volte il giro del mondo e parla una quantità di 
lingue. 

Durante la passeggiata, io ero in fila con Bettina Lisarco e Anna Bocca e 
a un certo punto ci siamo trovate a parlare di Mariolina. Ormai, prima di 
Natale, non ci scriverà più. Purché non sia ammalata davvero! 

Lisa Brandi, che era davanti a noi con Luisa Serpiè e Dianora Santelmi, 
sentiva quello che si diceva e ogni tanto, voltandosi appena, interloquiva: 

— Macché malata! È innamorata. 

Come se gl’innamorati non scrivessero lettere! 

— Mia sorella è fidanzata e mi serive due volte alla settimana — ha 
detto Anna Bocca 

% — Ma quello di tua sorella non è ‘un amore contrastato. 
È A furia di parlar d'amore, Lisa Brandi ci farà passare un brutto quarto 
d'ora con la signora Gini. Mi son voltata un momento; la signora Gini 
5 veniva in fondo alla fila con Andreina Mori e non pareva aver sentito 
ì. nulla. 
— Maria Santa! — ha fatto Bettina Lisarco — ma davvero tu, Brandi, 
eredi che il tutore non sia contento che Mariolina voglia bene a Giorgio? 
— Certo che lo credo: bisogna che Mariolina aspetti: da qui a tre anni 
sarà maggiorenne e allora potrà sposare chi vorrà. 
Luisa Serpiè, che finora non aveva mai aperto bocca, ha detto: 
— Speriamo, 
— È così senz'altro: fra tre anni Mariolina potrà fare quello che vorrà. 
di — Ho capito. Speriamo. 
— Ma perché « speriamo »? 
N Lisa Brandi perdeva la pazienza e io mi divertivo un mondo con la 
Bocca e con Bettina Lisarco. « Perché? perché? perché?». Perché quando 
Luisa Serpiè (la quale, sia detto senza secondi fini, è nata a Cuneo) si 
ficca in testa una cosa, non c'è nessuno che riesca a levargliela più. 


— Dov'è Fontainebleu? 

e — Fontainebleu è vicino a Parigi. 

Le — Bum! È anche vicino a Firenze. 

$ — Che bel parco, quello di Fontainebleu! 
— Non si dice Fontainebleu: si dice Fontainebleau. 

* — Oh ma Fontainebleu è più bello, vero, Santelmi? 
— Io. quando avrò un cane, lo chiamerò Fontainebleu. 
— Scandalosa! 
La signora Gini, dalla cattedra: 


può sapere. 
Comode, eh, le maestre! Noialtre dobbiamo scervellarci per capire una 
cosa; e loro la vorrebbero risapere in quattro e quattr'otto. 
Se la signora Gini vuol sapere di che cosa si sta parlando, aguzzi l’in- 
gegno. Altro che diventata povera! Dianora Santelmi è innamorata. 


Bisogna sapere che, per poco, oggi un operaio non si ammazza: è ve- 
nuto giù da un palo, di quelli che stanno mettendo nel giardino, Per for- 
tuna, nessuna di noi ha visto nulla perché eravamo alla passeggiata, E 
non ci si pensava neanche più; quando stasera, in' chiesa, la Santelmi dà 
nel gomito a Malì: 
un'Ave Maria perché Fontana non abbia a farsi male. 

Così s'è scoperto tutto! 

Mi rammento di una volta in cui Bettina Lisarco disse, scherzando a 
proposito di Fontana: — E se fosse un ladro? — Senza volerlo, ha proprio 
indovinato. È un vero ladro che in quattro e quattr'otto si è rubato l'orgo- 
gliosetto cuore di Dianora Santelmi. e 

Questo amore è stato un vero colpo di fulmine: la Santelmi ha vo- 
luto subito bene a Fontana appena l'ha visto, lo stesso giorno che è tor- 
nata dalle vacanze; e n'è anche gelosetta. Le borse degli utensili le aveva 
nascoste nel suo banchino, per poi avete il pretesto di riportarle a 
lui. Questo, passi; ma i nostri dolci! I dolci di cui ci privavamo perché la 
credevamo decaduta! Se li mangiava in santa pace affacciata alla finestra 
del cortile guardando il suo Fontana. 

Siccome Fontana porta la tuta bleu, Rosalia Malì l'ha soprannominato 
Fontainebleu. 


VII 


Domani è la festa della signora Eloisa; sicché oggi a mezzogiorno, su- 
bito dopo l’Angelus, la signora Deianice è venuta a darci il programma del 
trattenimento che avrà luogo domani sera; e dopo pranzo, invece di an- 
dare nel giardino, siamo rimaste in classe a ricopiare il programma su 
belle pergamene, con disegni, acquarelli e veri e propri saggi di calligrafia: 
per fare la nostra brava figura non soltanto con la signora Eloisa, la si- 
gnora Deianice e con le maestre; ma anche (e specialmente!) con le bam- 
bine. Poi domani sera, prima di cena, andremo a mettere i programmi a 
tavola, ai rispettivi posti. 

Stasera pareva di essere a Pasqua: ci siamo confessate tutte; maestre, 
bimbe, donnine. Si sono confessati anche Michele e Pasquale, i due guar- 
diani; e Emilio, il giardiniere; Sua moglie, no: è stata male, la settimana 
scorsa; e, sebbene si sia subito rimessa, deve usarsi molti riguardi perché 
aspetta un bambino. 

Per aiutare il Padre Spirituale, da Firenze era venuto anche il signor 
Canonico: e Bettina Lisarco e io ci siamo confessate appunto da lui, 

Il signor Canonico è il nostro professore di Etica e Morale; e credo che 
in tutto il mondo non ci sia un professore più indulgente di lui. Ma non 
è per. questo che noi non studiamo le sue materie; nessuno le studierebbe, 
neanche se fosse severissimo, perché le sue lezioni sono così chiare da 
testare impresse nella mente in modo che non c'è proprio più bisogno, poi, 
di ricorrere ai libri. Anzi; tutto, dopo, nei libri, sembra arido, quello che 
invece, attraverso le parole del signor Canonico, è limpido e caldo come 
la luce del giorno. Vorrei saper disegnare bene. come Dianora Santelmi, 
per fargli il ritratto: è vecchio, con i capelli candidi che gli fanno quasi 
una calotta d’argento sul capo: con una faccia placida e bella che nulla può 
turbare, neppure l’infermità che incombe sui suoi occhi con una minaccia 
ormai di giorno in giorno più implacabile. I suoi modi e il suo dire sono 
improntati a una dignità che si ‘accorda sia alla sua veste, sia alla gravezza 
della sua età; ma, o che conversi, o che mediti, o che preghi, sempre l'al- 
legrezza traspare dal suo volto come la luce da una lampada d'alabastro. 

La domenica, dopo la messa, ci spiega il Vangelo; allora siede în pol- 
trona ai piedi dell’altare. Per le cineree vetrate, il sole discende intorno a 
lui in pulviseolo azzurro formando una nuvola di luce, in mezzo alla 
quale pare un santo. pi 

In classe, la cecità gli è penosa: gli impedisce di leggere i nomi sul regi- 
stro, di segnare i voti, di distinguerci l’una dall’altra. Ma in chiesa non gli 
pesa più, Le sue parole brillano piene di gioia nei cuori di chi le ascolta, 
come le stelle nel cielo. Ogni cosa si fa trasparente. E le Vie del Signore si 
snodano innanzi a noi quasi nastri rilucenti; così nitide e in pace che non 
si può immaginare di percorrerne altre, 

Non c'è pericolo che faccia mai la voce grossa; che minacci o che nem- 
meno nomini l’inferno: il signor Canonico parla soltanto di Dio. Ed è bello 
sentirsi dire da lui, già così vicino a Dio, già nello spirito a Lui riunito, 
che Iddio ci ama a una a una come un padre ama a uno a uno i suo fi- 
gliuoli. È quasi come se ce lo dicesse Iddio stesso. 


Niente vacanze; niente fiori; niente regali: secondo la signora Eloisa, 
il giorno della sua festa dovrebbe passare come un giorno qualunque. Le 
antiche alunne possono ricoprirla di fiori e darle quello che vogliono; 
noi, no. 

Domani, per esempio, siccome è uno dei due giorni della settimana in 
cui grandi e piccine dobbiamo parlare in francese; parleremo in francese 
dalla mattina alla sera come il solito; anche gli augurii, dovremo farglieli 
in francese, Quella di fare gli auguri, è l’unica cosa che ci venga concessa; 
a mezzogiorno, dopo l’Angelus; classe per classe, in volticina. 

Per il resto, tutto si svolge nel modo consueto; la mattina, al primo tocco 
di campana, la signora Eloisa traversa il dormitorio col suo rapido passo 
d'ombra: par che arrivi di corsa, tanto arriva all'improvviso. Facciamo ap- 
pena in tempo a saltar dai letti che è già passata nelle altre sale. 

Si capisce lontan mille miglia che non vorrebbe neppure che si sapesse 
che è il giorno della sua festa. Motivo per cui questo giorno è diventato 
prestigioso come una cosa proibita. 

Per la signora Deianice, poi, è un giorno d'importanza capitale: perché 
è la prima festa del nostro anno scolastico e perché la riuscita di essa di- 
pende tutta da lei. Nell’impossibilità di fare il benché minimo strappo al 
regolamento e all'orario, non può certo compier miracoli, povera signora 
Deianice. Pure ogni anno, riesce a mettere insieme una serata di musica 
e di poesia. 

Chiuso il teatrino, chiusi i saloni; chiusa la galleria del primo piano, 
quella con le cinque vetrate sulla facciata principale e che si chiama pe- 
ristilio; non resta che la scuola di ballo, Pazienza! 

(Continua) 
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» (I n (I 
Utilità ed interesse concorrono a 
farvi richiedere di esaminare la vasta elegante aggiornatis- 
sima raccolta di confezioni «FOREST » - Vi troverete quanto 
di meglio potete desiderare in materia di stoffe, taglio, stile 
e varietà di disegni - Provando un abito marca «FOREST» 
constaterete che non è affatto impossibile trovare un abito 
fatto che vi vada a meraviglia. 
Troverete le confezioni «FOREST» presso tutti i migliori 
negozi di abiti fatti - Chiedete di vederle - La loro eleganza 
e la loro finitura vi convinceranno. 
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‘aldo Muasolini e Colonie marine della Federazione Fascista di Varese 
- Montecatini in costruzione sul lembo_nord_della Pineta di Cervia. 


Importante stazione di Cura, Soggiorno e Turismo sulla Riviera Adriatica 
romagnola a metà strada fra Ravenna e Rimini. Spiaggia a dolce declivio. 


Arena soffice e profonda, molto indicata per cure di sabbia. 


Clima temperato. — Vasto ed ombroso bosco di secolari pini costeg- 
giante per chilometri il battente del mare. — Alberghi di primo 
ordine, — Pensioni familiari. — Numerosi villini con fitti modici 
nell'interno della folta Pineta e lungo gli ombrosi viali. — Diverti- 
Inenti, Teatri e sale per danze all'aperto, campi di tennis, feste spor= 
Hive e folcloristiche durante la stagione. — Elegante e signorile ric 
trovo serale sull'ampia piattaforma della Villa Municipale « Lido ». — 
Servizi celeri su comodi autoveicoli per gite a_Predappio, Castello 
fi Gradara, Repubblica di San Marino, Forlì e Ravenna -> Miraco. 
lose cure salsoiodiche nello Stabilimento delle Regie Saline. — Ven: 
dita lotti da 800 a 1200 mq. nell'interno della Pineta, a prezzi modici, 


Faellitazioni per acquisto aree per alberghi e pensioni. 


Per informazioni rivolgersi: 


AZIENDA AUTONOMA CURA E SOGGIORNO - CERVIA 
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Nella Conquista dell’a- 
ria, realizzata con cura 
meticolosa e con larghez- 
za di mezzi, si ra] sd 
terà l'epica lotta degli uo- 
mini per carpire alla na- 
tura il segreto del volo. 
Tutti 1 grandi uomini che 
dedicarono Ja loro vita e 
il loro ingegno a questa 
conquista sono | perso- 
maggi eroici di questa 
grandiosa epopea svoltasi 
nei secoli con ininterrot- 
ta continuità, personaggi 
legati tra loro”da un me- 
desimo impulso e da una 
medesima fede, personag- 
gi che raccolsero con fi- 
ducia ciascuno le armi 
dell'altro, cogliendo cia- 
scuno dalle mani dell'al- 
tro la fiaccola della fede 
€ della volontà, prenden- 
do ciascuno come punto 
di partenza la mèta attinta 
dall'altro. Una meraviglio- 
sa corsa verso il cielo. 

Danti, Fra Gerolamo di 
Ascoli, Leonardo e Zoroa- 
tro, Borelli, Padre Lana, 
1 fratelli Montgolfier, De 
Rozier e D'Arlandes, che 
furono i primi ad ele- 
varsi in cielo con una 
mongolfiera, Tiberio Ca- 
vallo, Lunardi, Blanchard 
e Jeffries, Cayley, Otto 
Lillenthal, che trovò la 
morte nello esperimento 
compiuto col suo planeur. 
4 fratelli Wright, i primi 
che applicarono motore e 
glica all'aliante, Bleriot e 
Lathan, Chavez, tutti co- 
loro che legarono il loro 
nome a questa immane 
battaglia sferrata dall'u- 
manità per conquistare il 
dominio dell'aria, sono 1 
protagonisti di questa au- 
dace rappresentazione del- 
l'audacia umana, 

Nella Conquista dell’a- 
ria verranno rievocati tut- 
ti i maggiori tentativi per 
volare, compiuti dall'uo- 
mo fin dalle epoche più 
lontane, e sarà rappresen- 
tato di ogni eroico pre- 
cursore il dramma indi- 
viduale e la battaglia. 

AI periodo dei primi 
tentativi. che si conclu- 
derà con la traversata 
della Manica compiuta da 
Bleriot e Lathan, e con 
quella delle Alpi, com- 
piuta da Chavez, seguirà 
il periodo intermedio del- 
la Guerra mondiale, che 
gi concluderà col volo su 
Vienna. Quindi seguirà u- 
na sintetica visione della 
lotta per la conquista dei 
vari primati di altezza, 
distanza e velocità. lotta 
che vede l'Italia all'avan. 
guardia. la prima tra i 
primi. Infine con rapide 
sequenze sì vedranno le 
fasì più interessanti del- 
la costruzione in serie 
degli aeroplani moderni, 
seguite da un'effeace vi- 
sione dei corsi per la pre- 
parazione della gioventù 
al volo, attraverso le isti- 
tuzioni fasciste dell'aero- 
modellismo, del volo a 
vela e della scuola d'alta 
acrobazia, vere e proprie 
università dell'audacia e 
dell'eroismo, che da feno- 
meni sporadici sono ormai 
diventati, nel clima fasci- 
sta, norma di vita per 
tutti. 

Numerosi esterni sono 
già stati girati da Romolo 
Marcellini a Torino. Sez- 
ze Romano (Scuola del 
volo n vela), all'Accade- 
mia Fascista di Educazio- 
ne fisica della Farnesina, 
a Perugia, sulle Alpi, ecc. 

Gli interni vengono gi- 
rati attualmente negli Sta- 
bilimenti di Cinecittà do- 
ve, oltre alla Scuola di 
Matematica di Venezia, 
verrà ricostruito lo Studio 
di Leonardo, nel teatro 
n. 10. Tutti i migliori at 
tori del cinema e del tea- 
tro italiano vi prendono 
parte nell'interpretazione 
delle grandi figure del 
passato. Aiuto regista: 
dott. Mario Chiari. 

Le architetture sono 
dell'arch, Virgilio Marchi. 

Overatore: “Mario Cra- 
veri. Fonico: Mario For- 
ni. Montaggio di Enzo 
Zampi. Musiche del mae. 
stro Antonio Veretti. Di- 
rettore di produzione Car- 
lo J, Bassoli. 


* Nei cantieri di Cine- 
città è stato ultimato in 
questi giorni un altro cor. 
to metraggio della produ- 
zione IN.C.O.M. Ritorna 
la vita, per la regìa di 
Domenico Paolella. L'in- 
teressantissimo film — a 
carattere di racconto do- 
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PESANTEZZA DI STOMACO ;;.s;:v:t"% 
zia, prodot Viva 
Film, Regia di X 


DOPO | PASTI 


Germann e Duilio Coletti. 
Interpreti: Enrico Glori, 
Letizia Bonini, Elsa _De 
Giorgi, Clara Calamai, Ro. 


Un bruciore allo stomaco, una sensazione di gonfiore, berto Villa, Carlo Tam: 
una' lenta digestione sono spesso indizi di un eccesso berlani,' Osvaldo Valenti, 
di acidità di stomaco. Questa acidità eccessiva im- È'Manno Roveri, Gero 


Zambuto, Cesare Zoppet- 


pedisce il normale svolgersi della digestione e, non ti. Aiuto regista: Primo 
soltanto è la cagione della fermentazione del cibo Zeglio. Operatori: Stal- 
non digerito, ma può anche cagionare l'infiammazione li e Izzarelli. 

delle pareti delicate dello stomaco. Dunque, se sof- 

frité ‘ d'indigestione, dovreste prendere una piccola ix ENtC che ha già 


presentato tre fra i mi- 


dose di polvere, ovvero due a cinque tavolette di gliori lavori di Danielli 
Magnesia Bisurata. Questo rimedio, ben conosciuto, Darrieux, si ‘accinge a 
neutralizza l'eccesso di acidità e vi aiuta ad ottenere ’anciarne il quarto, una 


commedia dal titolo biz- 


una digestione facile e normale. La Magnesia Bisurata Otto fin cerca 
(prodotto di fabbricazione italiana) si vende în tutte di padirona.. A ‘Iimittre 
le farmacie a Lire 5,50 o a Lire 9,00, in polvere o Eli eccessi di fantasia e 


ad evitare supposizioni 


in tavolette (Aut. Pref. Firenze N. 7973-Div. 5:3-3-39-XVII) errate, aggiungeremo. che 
e —— —— _———— i lavoro si svolge in un 


cumentario — tratta un argomento squi- 
sitamente umano e sociale: quello della 
prevenzione ed assistenza antitubercolare 
in Italia, prendendo per spunto la vita 
di un bambino che viene condotto e cu- 
rato al Preventorio di Sondrio. 

Il commento musicale del documentario 
è stato particolarmente curato. L'autore 
della musica, maestro Amedeo Escobar, è 
entrato perfettamente nello spirito del 
corto metraggio. La sincronizzazione, ef- 
fettuatasi venerdì scorso a Cinecittà, è 
stata diretta dal maestro Sassoli con ‘un 
complesso orchestrale di 35 elementi del 
Teatro Reale dell'Opera, oltre numerosi 
bambini per i cori. 

‘Ritorna la vita è destinato all'Esposi- 
zione di Nuova York dove verrà inviato 
non appena sarà ultimato il fissaggio. 


* Proseguono rapidamente nel teatro n. 5 
di Cinecittà le riprese de) film in dop- 
pia versione italo-spagnola I figli della 
notte prodotto dalla Imperator per la re- 
di 

e ail 
Pefia, Alberto Romea, Hortensia Gela- 
bert, Lily Vincenti, Pedro Fernandez 
Cuenca, Giovanni Grasso. Operatore Hans 
Scheib. Architetto dott. Salvo D'Angelo. 


* Appena ultimata la lavorazione di 
Imputato alzatevi, Mario Mattòli inizierà 
negli Stabilimenti del Quadraro le ri- 
prese di Eravamo sette vedove per conto 
della Romulus Lupa. 

Protagonista: Antonio Gandusio. Altri 
interpreti: Laura Solari, Laura Nucci, Sil- 
vana Jachino, Anna Maria Dossena, Ame- 
lia Chellini, Gino Bianchi, Siletti, Loris 
Gizzi, Carlo Micheluzzi ed altri brillanti 
attori del teatro e del cinema italiano. 

Il soggetto è tratto da una novella di 
Luciano Doria. Sceneggiatura di Mario 
Mattòli e Steno. Direttore di produzione 
cav. Carlo Benetti. Aiuto regista Paolo 
Moffa. Architetto Pietro Filipponi. Musi- 
che della Casa Leonardi. 

* Sono passati al montaggio a Cine- 
città i seguenti film. 

Piccolo Hòtel, regia di Piero Ballerini. 
Interpreti: Emma Gramatica, Laura Nuc- 
ci, Lola Braccini, Bianca Doria, Luisella 
Beghi, Minora, Velia Galvani Cruichi, Ma- 
ria Romi, per i ruoli femminili; Mino 
Doro, Andrea Checchi, Giovanni Grasso, 
Corrado De Cenzo, Guido Notari, Silvio 
Bagolini, Emilio Petacci per i ruoli ma- 
schili. Produzione Alfa. 

Bionda sotto chiave. Regìa,di Camillo 
Mastrocinque. Interpreti: Enrico Viarisio, 
Giuseppe Porelli, Vivi Gioi, Laura Solari, 
Armando Migliari, Franco Coop e Giu- 
seppe Pierozzi. Faro Film, 

Retroscena. Regia di Alessandro Bla- 
setti. Interpreti: Camillo Pilotto, Elisa 
Cegani, Filippo Romito, Lia Orlandini, 
Enzo Biliotti, Fausto Guerzoni, Armando 
Migliari, Giovanni Grasso, Oretta Fiume, 
Carlo Duse, Ermanno Roverì, Mario Pue- 
°, Acbile Maleroni, Eller, Continental. 
cine. 


negozio di strumenti mu- 

fia al più scopiglito spirito dì Danielle 
via al più scapi ito spirito le 
Darrieux: è ben congegnata, svelta e fe- 
licissima nelle trovate, in modo da pro- 
curare un'ora di sincero godimento an- 
che al più difficile frequentatore del ci- 
nema. Con la protagonista c'è Pierre Min: 
gand, che al fisico prestante unisce spi- 
Bliatezza a tono perfetto. La commedia 
si presta benissimo a collaudarne tutte Je 
possibilità sceniche: egli riesce ad essere 
elegantemente comico e convincentemente 
umano. 

Ottima cornice a questi due assi sono 
Paoli Carton, Baron e Pierina Caillol, 
carattetistici clie il nostro pubblico co- 
nosce e apprezza da tempo. La commedia, 
a gioioso sfondo musicale, è magistral- 
mente diretta da Ivan Noé, che ne è anche 
il produttore. 


# Carl Froelich, vineltore con Ja pel- 
licola della Ufa del Premio Nazionale 
germanico per la cinematografia di que- 
stanno, ha terminato le riprese della 
pellicola Una notte di ballo inebriante 
imperniata sull'interpretazione dell'attrice 
svedese Zarah Leander. Il soggetto di 
questa produzione Ufa, sebbene dettato 
in gran parte dalla fantasia, tratta un 
episodio biografico degli anni giovanili di 
Tischaikowsky. Il celebre compositore rus- 
so per salvare Ja donna amata dalle ire 
del marito, sposa la danzatrice Nastasia 
Jarowa, che tuttavia lo pianta subito do- 
po le nozze. La parte di Tschaikowsky è 
interpretata dall'attore Hans Stiìwe che 
dopo lunga assenza dagli studi cinemato- 
grafici ritorna all'attività artistica. Zarah 
Leander impersona la parte della donna 
‘amata da Tschalkowsky, mentre il ruolo 
della danzatrice Nastasia Jarowa è so- 
Bjanuto dall'attrice ungherese; Marika 


NOTIZIE VARIE 


#* Circa 77 milioni di persone abitano 
nelle grandi metropoli del mondo, di cui 
38 contano più di 1 milione di abitanti. 
‘I primo posto nella statistica delle cit- 
tà si trova Nuova York con 7.434.000 abi- 
tanti. La più piccola metropoli « milio- 
naria » è Melbourne in Australia, la cui 
popolazione oltrepassa di appena 18 mila 
anime il milione. Al secondo posto v'è 
Tokio con 5,87 milioni di abitanti, se- 
guita da Berlino con 42 milioni. Quarta 
nella serie è Londra con 4,14 milioni. 
Soltanto all'ottavo si trova Parigi, 
la cui popolazione è di 2.830,000 persone. 
Se Nuova York è la più grande città 
del mondo per numero di abitanti, non 
lo è certo per estensione. In essa, in- 
fatti, vivono ben 10 mila persone su ogni 
chilometro quadrato. Roma per contro 
si estende su di una superficie di 2058 chi- 
Jometri quadrati e detiene con ciò il 
primato in estensione fra tutte le me- 
tropoli del mondo. Su di un chilometro 
quadrato vivono appena 603 romani. Un 
contrasto impressionante è offerto da Cal- 
cutta; in questa città, che per superficie 
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. BOURNE - Senhonse, Tamworth. 


ad uno o due tagli per rasoi di 
L. 75 


‘rasoi di sicurezza «duo tagli solames 
sarti Sb 


E 14° 


Coramella ALLEGRO per rasoi a mano (con pietra flessibile Allegro e 


“7 cuoio specialmente, preparato) GaBES 
Tr°rindica Gallo cotlleia; profumeria ese, 


I. CALDARA - Milano - Corso Genova, 16 


Opuscolo gratuito 1 - 


L. 25 


Gi la vita all'aria aperta ci attira con mille in- 
viti persuasivi e il sole e l'azzurro esercitano 
su di noi il loro fascino esaltante. Ma non dimen- 
tichiamo che l'aria ed il sole, se fanno tanto 
bene al nostro corpo e al nostro spirito, possono 
costituire una minaccia per la bellezza della 
nostra epidermide. Essa deve essere protetta, e 
Elizabeth Arden ha creato per questo scopo 
una serie di prodotti particolarmente efficaci, 


L'OLIO SUNTAN aiuta in modo perfetto: ad 
ottenere un tono di bronzo. 


La CREMA ANTISOLARE è studiata per le 

epidermidi molto sensibili. Applicata in piccola 

quantità, permette di abbronzare progressiva» 

mente; se invece si desidera conservare alla 

pelle il suo tono naturale, essa va applicata con 
più larghezza. 


La GELATINA ANTISOLARE protegge la pelle, 
la fa scurire e può anche essere usata come 
base per la cipria. 


SALONE PER TRATTAMENTI: 


ROMA - Piozza di Spagna, 19 


lizabeth Arden si trovano 
i Concessionari esclu: 


| prodotti 
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MILANO - Via Montenapoleone, 14 - Telefono 71579 


ogni Città presso 


è la più piccola di 
tutte le metropoli con 
più di un milione di 
abitanti, vivono su un 
chilometro — quadrato 
nientedimeno che 60 
mila persone! 


* Fra i molti ten- 
tativi finora fatti per 
penetrare il mistero i- 
niziale della vita, il 
più recente, e forse 
anche quello più im- 
portante, è stato ese- 
guito a Francoforte 
nell'Istituto governa- 
tivo di terapia speri- 
mentale. Quei biologi 
hanno versato il con- 
tenuto di un uovo di 
gallina appena depo- 
sto, in un recipiente 
di vetro a pareti ver- 
ticali che, poi, hanno 
messo in una incuba- 
trice riscaldata elet- 
tricamente, Avvicina- 
ta, quindi la macchi- 
na di presa cinemato- 
grafica combinata con 
un microscopio, alcu- 
ni operatori 0 se- 
guito ora per ora 
il comportamento del- 
l'uovo. Già al secondo 

jo essi poterono 

re un punto nero 
che palpitava: era il 
cuore del futuro pul- 
cino. Due o tre gior- 
ni dopo su tutta la 
superficie. del tuorlo 
sì venne formando ù- 
na fittissima rete di 
vasi sanguigni sottili 
come una tela di ra- 
gno. Il lavoro procedeva perfettamente al- 
lorché al 12° giorno venne interrotto dal- 
la morte dell'embrione. Ripetuto l'esperi- 
mento con altro uovo, gli scienziati eb- 
bero maggior fortuna, in quanto poterono 
cogliere le fasi dello sviluppo fino al di- 
ciannovesimo giorno quando tutte le mem- 
bra erano facilmente riconoscibili e il 
corpo del futuro volatile era già coperto 
di peluria. Ove questa vita artificlalmen- 
te sviluppata avesse resistito altri due 
giorni, si sarebbe compiuto il ciclo na- 
turale necessario perché da un uovo sì 
formi un pulcino. In tale caso, invece di 
rompere il guselo, il piccolo gallinaceo 
avrebbe trovato la via sgombrata dalla 
provvida mano dello sperimentatore che 
avrebbe semplicemente sollevato il co- 
perchio di vetro della provetta. E' certo 
prematuro immaginare | risultati pra- 
tici di questa nuova conquista; ma se sì 
riflette che la scienza è tutta fatta di 
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Molte parti del vostro motore 
possono essere cambiate. 
CANDELA MASERATI non può 
essere sostituita senza compro- 
mettere la potenza e il rendimento 


del vostro motore 


LA CANDELA PER TUTTI | MOTORI 
FABBRICA CANDELE MASERATI S.A. - BOLOGNA 


osservazioni e di esperimenti, si può 
intuire che con quest'altro essa sì arric- 
chisce di nuove cognizioni e può guardare 
ad altre possibilità. 


* E' stata fatta ultimamente una in- 
teressante inchiesta storica, per stabilire 
quale nazione abbia al suo attivo il mag- 
gior numero di guerre. Secondo un pro- 
fessore americano dell'Università di Har- 
ward, in 2500 anni di storia sì sono avu- 
te in tutto 902 guerre, più 1615 lotte in- 
terne. Fra tutti i secoli il Ventesimo de- 
tiene l'assoluto primato, dato che il suo 
«indice di guerre» è ben otto volte 
superiore a quello di tutti gli altri se- 
coli precedenti. Fra le grandi Potenze del 
passato e del presente Ja Spagna si trova 
al primo posto, trascorrendo in guerre 
il 67 per cento dei suoi anni di storia; 
al secondo posto v'è l'Inghilterra col 56 
per cento; seguono la Francia col 50 per 


cento, la Russia col.46 e l'Italia col 36. 
La percentuale dell'antica Ellade e del- 
l'antica Roma è rispettivamente del 57 
e del 40 per cento. Gli Stati Uniti hanno 
trascorso soltanto il 14 per cento della 
loro vita nazionale in guerra. Fra tutte 
le Potenze europee quella che ha al suo 
attivo il minor numero di anni trascorsi 
in guerre è la Germania, la cui percen- 
tuale rispetto al suo lungo periodo di 
storia è appena del 28 per cento. 


IMPERO E COLONIE 


* Il settore delle opere pubbliche nel 
territorio del Governo di Harar è quello 
che più chiaramente indica l'intenso in- 
cremento dato alla marcia della valoriz- 
zazione. 

Sì lavora ovunque e con grande in- 


tensità. Nel periodo di 
un anno (dal maggio 
dell'anno XVI al mag- 
gio XVII), l'edilizia 
direttamente | curata 


rar. (ufficio opere pi 
bliche) si concreta ai 
traverso le seguenti 
nuova se- 
de del Commissariato 
di Governo in Harar, 
ampio edificio a due 
piami, ricoprente una 
area di circa 700 me- 
tri quadrati; il nuovo 
macello di Harar, 
grandioso complesso di 
edifici, su un'area di 
1300 mq. che com- 
prende una galleria di 
macellazione per na- 
zionali e copti, un' 
tra per musulmani; il 
Circolo Coloniale; la 
caserma della Polizia 
Coloriale; la nuova 
Chiesa cristiano-etio- 
pica in località Abi 
ker, dove sorge il vil- 
lagigio amara; due pa- 
lazzine per Direttori 
di Governo in Harar; 
4 palazzine per impie- 
gati, ad un piano con 
due appartamenti cia- 
scuna; 3 palazzine 
«Incisa ad un solo 
piano e due apparta? 
menti; una palazzina 
per funzionari di Go- 
verno; 2 palazzine al. 
loggio impiegati; «un 
padiglione di isolamen- 
to; un capannone per 
deposito cereali co- 
struito su di una su- 
perficie coperta di 345 mq.; 8 casette po- 
polari a due appartamenti ognuna; la 
nuova Moschea di Diredaua che sorge 
all'estremità sud della città indigena su 
un'area di circa 480 mq.; 4 palazzine 
«Incis », in Diredaua, tutte ad un piano 
e due appartamenti ciascuna; 3 palazzine 
per impiegati a Diredaua, ad un sol pia- 
no e due appartamenti; 8 casette popo- 
lari in Diredaua con due appartamenti; 
la nuova sede del Commissariato di Go- 
verno a Giggiga di una superficie coperta 
di 240 mq.; 5 palazzine per impiegati in 
Giggiga; due palazzine per impiegati ad 
Asba Littorio; il macello di Asba Littorio 
composto di due padiglioni costruiti nella 
zona che separa la città europea da quel- 
la indigena; gli uffici della Residenza in 
Deder; l'abitazione del Residente di Ada- 
ma nel centro del quartiere italiano. 
All'edilizia si innestano le opere stra- 
dali. I nuclei della nuova vita e i vil- 
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laggi dell'altopiano, lungi dalla ferrovia, 
dove si portano i nazionali, sono altret- 
tanti mercati di consumo ai quali occorre 
poter giungere con regolarità. Il primo 
semestre del 1938 si conclude con l'aper- 
tura al traffico della Harar-Diredaua che, 
si snoda su una lunghezza di circa 50 km. 
con $ metri di larghezza, con banchine 
larghe un metro e massicciata di 6 me- 
tri. Mole notevole di lavoro che ha ri- 
chiesto 300 mila metri cubi di scavi, 130 
mila me. di rilevati, 50,100 me. di mu- 
ratura, 83,100 me. di sottofondo, 51,300 mc. 
di pietrisco cilindrato, 4 ponti in mura- 
tura della luce da 5 a 6 metri, 5 ponti- 
celli in muratura e 160 tombini. Costo 
complessivo dell'opera: L. 30 milioni 

Parallelamente le Opere Pubbliche ap. 
paltano i lavori per la costruzione della 
nuova arteria Harar-Giggiga che, in cor- 
so di esecuzione, presenterà le seguenti 
caratteristiche: lunghezza, circa 100 chi- 
lometri, larghezza fra i cigli m. 7, mas- 
sicciata larga m. 5,50. 

Altri 60 chilometri, tuttora in costru- 
zione, sono rappresentati dalla pista Gig- 
giga-ixX Parallelo che si snoderà su lun- 
ghi rettilinei ed ampie curve, con piaz- 
zale di scambio ogni 200 metri. 

Completano 1 lavori stradali eseguiti 
dalle Opere Pubbliche, le arterie urbane 
di Harar e di Diredaua; perfeziona il 
gran quadro l'arteria che, in costruzione, 
unirà Adama agli Arussi'e al Bale. 

Accanto al poderoso reticolato delle 
strade di grande comunicazione, vi è il 
fitto schema preesistente, rappresentato 
dalle carovaniere e dalle piste, sul quale 
corre tutto il commercio indigeno. Caro- 
vaniére è piste che, per lunghissimi anni, 
sono state l'unica rete di collegamento 
per lo scambio delle merci tra una loca- 
lità e l'altra del territorio, e che, gra- 
dualmente sistemate e accresciute di nu- 
mero, sono tuttora il mezzo più econo- 
mico ai fini della raccolta delle materie 
prime destinate all'industria e della distri. 
buzione dei manufatti e delle derrate per 
il consumo indigeno. 

Quello che in questo settore sì compie, 
ha del miracolo, se sì considera che la 
rete stradale negussita del territorio era 
ben deficiente cosa e che le medesime 
comunicazioni tra gli agglomeramenti riu- 
scivano più che aspre. Qui entra in azio- 
ne il Genio Militare ed entrano in atti- 
vità le Residenze con programmi di ret- 
tifica e consolidamento dei vecchi itine- 
rari, con la costruzione di tracciati nuo- 
vi per unire i villaggi più lontani, con il 
getto di ponti per superare i corsi di ac- 
qua nei mesi di piena. 

Programma in pieno svolgimento che, 
anno per anno, porterà alla sistemazione 
della rete, che già, magnificamente, ri- 
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sponde alle esigenze del traffico in qual- 
siasi stagione. Rientra în questo pro- 
gramma del Governo, che si compendia 
nella formula «organo adeguato alla 
funzione », cioè, preferenza al tipo eco- 
nomico di pista migliorata, la pista fra 
Ghimir e Goro (55 km.) inaugurata dal 
Governatore il 1° dicembre 1938 fra l'en- 
tusiasno e l'ammirazione delle popola- 
zioni del Bale meridionale, un tempo 
pressoché tagliato fuori dal mondo. 


* Il Governatore dei Galla e Sidama, 

S. E. il gen. Gazzera, ha compiuto un 
giro di ispezione nel territorio dell’Uol- 
lega. 
. E. il Governatore ha raggiunto în 
volo Dembidollo, capoluogo dell'Uollega, 
poi, in automobile Jubdo per ritornare 
nuovamente a Dembidollo. 

Durante la sua visita S. E. il Governa- 
tore ha avuto ancora una volta la con- 
ferma che in questa regione, così come 
tutto il territorio dei Galla e Sidama, 
pulsa rigogliosa una realtà che si compie 
giorno per giorno: quella che scaturisce 
dalla passione del lavoro proprio dell'i- 
taliano di oggi, che sa di dovere bruciare 
le tappe per essere sempre più degno del 
suo Duce, del Grande Capo che gli ha 
dato queste terre generose, fertili. ba- 
gnate da laghi e da torrenti, ricoperte di 
fitte e grandiose foreste, promettenti del 
viù luminoso avvenire. 

A Jubdo veramente commovente è sta- 
ta la spontaneltà con cul la popolazione 
ha manifestato la sua gioia per l’arrivo 
del Governatore. Questi, sulla piazza del 
mercato, ove erasi radunata tutta la po- 
olazione, ha intrattenuto i capi indigeni, 
a ascoltato tutti, pazientemente; ha par- 

lato, ha espresso il suo compiacimento 
per il lavoro compiuto, ha dato a tutti le 
ue direttive per la continuazione a ritmo 
empre più accelerato. 
Veramente entusiastica è stata la di- 
mostrazione di gioia e di riconoscenza 
della colonia di ex schiavi del « Villaggio 
Calderini » che sorto su uno dei dossi ver- 
deggianti del paese e destinato ad acco- 
gliere un primo nucleo di 26 famiglie 
con un complesso di 82 unità tra uomini, 
donne e bambini, tutte dei distretti di 
Jubdo, costituisce un luminoso esempio 
non solo di redenzione sociale ma altresì 
di vera colonizzazione agricola a tipo fa- 
migliare. 

A tutt'oggi sono già sorti 20 tucul, che 
tra breve diventeranno 40. Le famiglie 
di ex schiavi vi atcorrono spontaneamen- 
te, fiduciose del loro insperato avvenire, 
riconoscenti della comoda abitazione, de- 
gli attrezzi agricoli, del bestiame e degli 
alimenti che vengono dati per lavorare e 
per sostenere il primo periodo di perma- 
nenza nel villaggio. 
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Rayoda le gengive, imbiancae rin- 
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S. E. il Governatore ha visitato, infine, 
le miniere platinifere portando la sua at- 
tenzione su tutti 1 problemi pertinenti a 
quell’attività mineraria 

A Dembidolio la popolazione ha vissu- 
to due giorni di festa, ed ha manifestato 
entusiasticamente la sua riconoscenza al 
Governo. Un dagna così si esprimeva ‘a 
S. E. il Governatore: noi eravamo come 
schiavi ed il Governo Italiano tutto ci ha 
dato: libertà, avvenire, prosperità. Noi 
‘avevamo nascosto le armi e le cartucce e 
voi ci avete perdonati. Noi vogliamo ora 
dimostrarvi che la nostra riconoscenza e 
la_nostra fedeltà sono infinite » 

Dembidollo in questi ultimi mesi ha no- 
tevolmente intensificato il ritmo costrut- 
tivo. Il paese ha già un suo aspetto cit- 
tadino; netta la divisione tra la parte abi. 
tata dai nazionali e quella abitata dagli 
indigeni, le cui dimore vanno rinnovan- 
dosi, a forma quadrata e tutte con tet- 
toie, secondo un prestabilito piano rego- 
latore. 

Decorosi gli uffici del Governo, dei Ser- 
vizi Postali e la sede del Banco di Roma, 
tutti in muratura; bella la sede del Com. 
missariato e della Residenza, signorile la 
foresteria, 

Comodo ed igienico l'Ospedale, con an- 
nessa l’infermeria per indigeni. 

Afancata a quest'opera edilizia e di 
assetto di vita cittadina, sì è svolta l'atti- 
vità relativa al futuro economico del ca- 
poluogo che trova sopratutto la sua e- 
spressione nel campo agricolo. 

L'agricoltura è fiorentissima; ottimo esi- 
to hanno avuto gli esperimenti di colti- 
vazione del cotone; rigogliosi, i campi di 
grano si alternano a quelli di orzo, di 
granoturco, tief. 

Ricchissimi gli orti e i frutteti; questi 
ultimi con larga produzione di banane, 
ananas, agrumi. Fittissime le foreste di 
caffè, pregiato, in grani assai grossi e mol- 
to ricercato dalle popolazioni mussulmane 
del Sudan. Dembidollo, oggi, è una delle 
più importanti località di concentramento 
del caffè per l'esportazione nel Sudan, 
esportazione che non risentirà, come pei 
passato, delle difficoltà di trasporto in 
quanto che le vie di comunicazione, pur 
essendo ancora allo stato di piste, per 
la manutenzione e sopratutto per la disci- 
plina d'uso a secondo delle stagioni, of- 
frono una buona percorribilità. 


* In tutto lo Scioa l'attività degli indi- 
geni è stazionaria, agricola e pastorale, e 
questa è di gran lunga predominante sul- 
le altre attività che essi esercitano con 
l'artigianato ed il commercio, alle quali 
Spesso sì dedicano gli stessi coltivatori 
nei periodi di minor lavoro nei campi. 

Essi praticano colture di cereali, legu- 
minose da granella, oleose, piante da fi- 
bra, ortaggi, piante da fruito, aromatiche 
e da profumo, per gli usi familiari e per 
gli scambi. Utilizzano la flora spontanea 
per fare fieno, per costruire e coprire Ja 
casa, per fare utensili. corde, cesti, tap- 
peti, ombrelli e cappelli, per ritrarne ali- 
mento, per conciare, per tingere, per 
medicamento e per gli scambi. Con gli 
allevamenti ottengono carne, lavoro, lat- 
te. trasporto, pelli e lane. Essi sanno trar- 
re profitto egregiamente dai mezzi a di- 
sposizione, dimostrando una conoscenza 
esatta delle caratteristiche del terreno, del 
clima, delle avversità dalle quali devono 
difendersi, delle colture e varietà di esse 
più adatte alle singole altitudini e ai di- 
versi terreni, e delle epoche migliori di 
semina, tanto che la loro agricoltura ne 
risulta abbastanza complessa. Sanno sfrut- 
tare i benefici dell'irrigazione, con opere 
spesso mirabili per la lunghezza ed il per- 
fetto funzionamento dei canali, derivanti 
da fiumi, torrenti e sorgenti. 

Il terreno riceve quasi sempre una so- 
la semina durante l’anno e dà un solo 
raccolto. Sono frequenti le due semine 
nell'annata nei terreni irrigui în località 
del Quollà e del Uoina Degà, e egualmen- 
te, e per le stesse altitudini, in terreni fer- 
tili e permeabili, anche non irrigui, quan- 
do le piccole piogge sono abbondanti e 
precoci. 

Le epoche di semina sono tre durante 
l'anno: con le piccole piogge, da feb- 
braio a maggio; con le grandi piogge, da 


UTENSILI PER LA CUCINA MODERNA 


DI ACCIAIO INOSSIDABILE AL CROMO-NICHEL 


"SAECULUM" 


S.A. SMALTERIA E METALLURGICA VENETA - sassano DEL GRAPPA 
Negozio dî propaganda 
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e presso i migliori negozi del gene 


rofuma l'alito. 


giugno a tutto agosto; dalla metà di set- 
fembre a tutto ottobre. Alle colture se- 
minate in tali epoche gli indigeni danno 
le seguenti denominazioni generiche: 
*belgh», «mecher» e «amignè». Sono 
colture quasi esclusivamente « belgh » la 
dura e il granoturco, e în parte l'orzo, 
specialmente nel Degà. 

Il grano è coltura « mecher » nelle ter- 
re poco argillose o sciolte e comunque 
sufficientemente permeabili: è invece na- 
mignè » nelle terre nere molto argillose. 

Le colture vengono raccolte in periodi 
che per la stessa pianta variano anche di 
tre o quattro mesi, a seconda se sono 
state seminate all'inizio e alla fine del- 
l'epoca di semina. La dura è raccolta da 
novembre a febbraio. Il granoturco da 
ottobre a dicembre. Grano, orzo, taff, le- 
guminose ed oleose, seminate «mecher », 
da ottobre a gennaio. Grano, cece e gua- 
ja seminati «amignè», da gennaio a 
marzo. 


* Alla soluzione del problema dell'ap- 
provvigionamento di caffè dell'Italia con- 
correrà anche, secondo quanto è stato an- 
nunciato in questi giorni, la produzione 
dei territori dell'Impero che veniva fino- 
ra largamente avviata verso i tradizionali 
mercati esteri di assorbimento. 

Il caffè costituisce una delle maggiori 
risorse dell'agricoltura etiopica. La pro- 
duzione del caffè dell'A.O.I. viene valu- 
tata ad una media di oltre 300 mila quin- 
tali per annata. Il consumo locale si aggi- 
rerebbe sui 60 mila quintali e circa 10 mie 
la quintali non verrebbero raccolti per 
difetto di buona volontà dei nativi o an- 
drebbero dispersi nella fase successiva al 
raccolto, 

Il quantitativo di caffè dell'A.O.I. real- 
mente destinato all'esportazione raggiun- 
Be quindi i 230 mila quintali, dei quali 
circa 140 mila spediti dai ‘centri del 
Gimma. 

La produzione di caffè, intensa sopra- 
tutto nelle regioni del Gimma, del Sida- 
mo, del Limmu, del Caffa e dell'Hararino, 
verrà naturalmente razionalizzata ed in- 
crementata tanto da poter essere presente 
nei tradizionali mercati di sbocco, ma so- 
prattutto per poter contribuire ‘efficace 
mente all'approvvigionamento della Ma- 
drepatria il cui fabbisogno annuo si ag- 
gira sui 500 mila quintali. 


* Secondo notizie da Diredaua, nella 
località di Lasa Hare procedono alacre- 
mente i lavori per la costruzione degli 
stabilimenti della «Società Cotoniera di 
Etiopia ». 

Nei pressi di un torrente, su un com- 
prensorio di 110 ettari, gli edifici che 
ospiteranno i reparti per la filatura e la 
tessitura, sono già in stato di avanzata 
costruzione. G 

Si stanno anche costruendo reparti in 
cui sarà impiegata mano d’opera indigena 
€ a questo scopo, presi gli accordi con il 
Governo Generale dell'A.O.I., un primo 
gruppo di maestranze sono state inviate 
a Napoli, per imparare i sistemi di la- 
vorazione. 


* Proseguendo i suoi giri di ispezione 
nella vecchia e nuova Eritrea, il Segre- 
tario Federale si è recato nello Scirè. Do- 
po una breve sosta nella città santa dei 
copti, Axum, proseguiva per Selaclacà, 
dove è sorta l'imponente costruzione del 
Lebbrosario del Sovrano Ordine di Malta, 
destinata a costituire un formidabile stru- 
mento nella lotta contro il terribile male. 

Il Federale visitava quindi la zona del: 
la piana di Enda Selassiè, ove verrà rea- 
lizzata un'importante iniziativa dal pun- 
to di vista autarchico. Una vasta zona 
verrà infatti coltivata a piantagione di 
agave, Ad Enda Selassiè il Segretario Fe- 
derale, che era ricevuto dal Residente, si 
interessava dei problemi riguardanti’ la 
vita, il lavoro ed il commercio dei nume- 
rosi nazionali ivi residenti. Enda Selassiè 
si rivela sempre più un centro di grande 
avvenire, dato il continuo aumento del 
traffico lungo la strada imperiale del Tana. 

Il Federale si recava poi nell'Adi Ab, 
raggiungendo il centro dì Az Darò. 

Durante il suo viaggio nello Scirè, il 
Segretario Federale si recava in devoto 


in tutta itali 


pellegrinaggio ai ci- 
miteri di guerra, che 
esaltano il sacrificio 
dei gloriosi Caduti 
per la conquista del- 
l'Impero. Così il Fe. 

derale si recava al 


guinà, rendeva bol: 
tre omaggio al Cippo 
dedicato ai Caduti 
della Divisione « Ga- 
vinana » ed al cimi- 
tero della Divisione 
« Gran Sasso » nella 
conea di Selaclacà. 


* Si ha da Londra 
che lo sforzo di co- 
lonizzazione svilup- 
pato dallItalia in 
Libia è stato illu- 
strato dinanzi all’u- 
ditorio della Royal 
Geographical Socie- 
ty di Londra da uno 
dei maggiori compe- 
tenti britannici di 
agricoltura coloniale, 
sir John Russell. E- 
gli ha definito l'e- 
sperimento libico co- 
me il più vasto e di 
gran lunga maggiore 
esperimento di colo. 
nizzazione demogra- 
fica che sia mai sta- 
to. tentato, 

Sir John Russell 
ha detto che gli in- 
tenti trascendono la 
pura economia per 
attingere alla natura 
storica dei processi 
sociali. L'oratore ha 
descritto agli ascol- 
tatori la vita del co- 
loni, per la maggior 
parte agricoltori del- 
le provincie più po. 
polose d'Italia. «Lo 
scopo è grandioso », 
ha detto l'oratore. 
Mussolini ha affer. 
mato che la conqui- 
sta della terra ha un 
fine sociale: « boni. 
ficare la terra e con 
la terra l'uomo e 
con l'uomo la razza». 

Il Russell ha rac- 
comandato vivamen- 
te ai dirigenti am- 
ministrativi dell'Im- 
pero britannico di 
seguire con occhio 
vigile la colonizza- 
zione della Libia e 
di prenderne esem- 
pio. 

«Non sì può che 
ammirare il corag- 
gio. della Nazione 
Italiana — egli ha 
detto — che sta ap- 
plicando metodi nuo- 
vi all'antico proble- 
ma della colonizza- 
zione, che serviran. 
no di modello per 
l'avvenire n. 

Alla fine del suo 
discorso sir John 
Russell ha reso o- 
maggio al Marescial- 
lo Balbo e all'effetto 
ispiratore del suo 
contagioso entusia. 
smo. 


* Le somme in- 
cassate per i soli di- 
ritti di transito della 
società proprietaria 
del Canale di Suez 
durante lo scorso 
aprile aumentarono 
di 10.200 sterline, es- 
sendosi elevate a 
807.600 sterline. Du- 
rante il primo qua- 
drimestre del cor- 
rente anno gli in- 
cassi per i soli di- 
ritti di transito ol- 
trepassarono i tre 
milioni di 109.600 
sterline pur avendo 


registrato una dimi. 


U.T.A. di Bolzano invierà gratuitamente, ai richiedenti, la Guida ilustrante le 100 stazioni e gli alberghi delle 


ANDALO AL LAGO 
m. 1050 
TRGO GOLF SPORT. Ambiente signo» 


Terrazze. Balconi. Bagni. Barche. 
Tennis. Stagione maggio-ottobri 


BRAIES AL LAGO 
1360 m. 
ALBERGO LAGO DI BRAIES. 222 letti. 


ll Lido delle Dolomiti. Tutti gli sport, 
Autorimessa. 


CAREZZA AL LAGO 
1670 m. 
GRANDE ALBERGO CARSZZA. 460 letti. 


Posizione incantovo'e. Protetia dal venti. 
Boschi, Golf. Orchestr: 


COLLE ISARCO 


1100 m. 


Ai piedi del Brennero. Fermata 
dei treni diretti. Tutti gli sport. 
Magnifiche passeggiate e boschi. 
ALBERGO PALAZZO e 

GRANDE ALBERGO GRÒBNER 


DOBBIACO 


ALBERGO PARCO GERMANIA. 


Sulla strada delle Dolomiti. 
120 letti. Pensione da L. 40. 


MERANO 


320 m. 
CASA DI CURA FONTE S. MARTINO. 


Per malattie interne, del ricambio e del 
sistema nervoso. Convalescenza. 


MADONNA | DI CAMPIGLIO 


ALBERGO R ja completam 
te rimodernata. Ambiente distinto. Appi 
tamenti con bagno. Ottima cucina italia: 
na. Tennis. Autorimessa. 


* Il collegio dei figli dei Capi galla 


IL PARADISO DELLE VILLEGGIATURE ALPINE. 
SOGGIORNO PARTICOLARMENTE GRADITO NEI MESI 
DI LUGLIO E SETTEMBRE PER LE PIÙ FAVOREVOLI 


CONDIZIONI 


CLIMATICHE, PER IL MAGGIOR CON- 


FORTO NEGLI ALBERGHI E PER LA NOTEVOLE RIDU- 


ZIONE DEI PREZZI. 


LA VILLA (Badia) 
m. 1503 


PENSIONE LA VILLA. Posizione tranquilia. 
Conforto moderno. Ottima cucina. Prezzi 
modici. 


RONCEGNO 


550 m. 
Bagni arsenicali ferruginosi. Ot- 
tima cura ricostituente. Deliziosa 
villeggiatura. 


PALAZZO DELLE TERME. 
180 letti. Parco. Orchestra. 


MENDOLA 


1400 m. 


GRANDI ALBERGHI DELLA MEN. 
DOLA a 26 Km. da Bolzano. Golf. 
Tennis. Piscina. Trattenimenti. 


CORTINA 


1224 m. 


Golf. 14 campi da tennis. 2 piscine. 
2 teleferiche. Equitazione. 


MAESTOSO ALBERGO MIRA- 
MONTI. Soggiorno estivo ideale. 
Golf. Tennis. Parco. Orchestra. 
Autorimessa. Categoria “L,, e ‘“S,,. 


GRANDE ALBERGO SAVOIA. 
I° ordine, 230 letti. Vicino al 
centro. Panoramico. Grande ter- 
razza e piscina pensile. Tennis. 
Parco. Orchestra. 

ALBERGO PARCO CONCORDIA. 
164. letti. Casa di prim'ordine. 
Ogni conforto. Orchestra. Vasto 
parco. 

ALBERGO CORTINA. 160 letti. 
Trattamento di prim'ordine. Tut- 
te le comodità moderne. 


ALBERGO AMPEZZO. La miglio- 
re posizione in pieno mezzogiorno. 
125 letti. Appartamenti con bagno. 
Modernissima taverna. 


fra noi e le popolazioni indigene. È questo 


RIBASSI FERROVIARI DEL 500/o. 


SIUSI 


1004 m. 


Rinomata stazione climatica. Clima mi- 
te. costante o senza vonto. ALBERGHI: 
Salogo, Siusi, Stella Alpina, Savoia, Di 
lomiti, Miramonti, Riposobosco, Ra: 
Posta, Aquila Nera. PENSIONI: DI 
Sciliar, Rei 


Complessivi 16CO. letti. 


i aprile al 31 ottobi 
Pro Loco - Si 


SELVA Sa 


ALBERGO POSTA AL CERVO. 
Ogni conforto. 60 letti. 


SOLDA is00m 


GRANDE ALBERGO SOLDA. La primaria 
casa In posizione preferit 


ALTA VAL BADIA 


nel cuore delle Dolomiti 


ALBERGHI è PENSIONI da L. 24 a L. 40 


ORTISEI 


1236-2005 m. 
Val Gardena 


La migliore ospitalità alle migliori 
condizioni. 30 alberghi di ogni 
categoria. 350 ville. Appartamen- 
ti mobiliati per ogni clientela. 
Manifestazioni. Arte. Caccia. Pe- 
sca.Sport. Molto sole. Boschi vicini. 


ALL’ALPE DI SIUSI (m. 2005) 
in sei minuti con la funivia. 


Prospetti, informazioni, affittanze 
appartamenti a mezzo dell'Azien- 
da Aut. di Soggiorno - Ortisei - 
Telefono N. 8. 


ALBERGO AQUILA. ll meglio 
attrezzato e più accogliente di 
Ortisei. 220 letti. Parco. Autori- 
messa. Tennis. 

Propr.: G. A. Sanoner. 


ALBERGO POSTA. 152 letti. Re- 
centemente rimodernato. 
Tennis. Parco. Autorimessa. 


Dirige l'istituto un 
missionario. italiano 
ben noto: Padre Bo- 
rello, decorato. di 
medaglia d'oro. 


* Con decreto del 
Vicerè è stato isti- 
tuito il servizio a- 
nagrafico dei presta» 
tori d'opera naziona. 
li dell'A.O.I. L'ana- 
grafe è tenuta dalla 
Delegazione per l'A. 
O. I. del Commissa 
riato per le migri 
zioni e la coloniz- 
zazione. 


* La Dancalia non 
è una regione com- 
pletamente desertica 
come comunemente 
sì crede: Infatti se 
verso la parte bassa 
il grande ostacolo 
alle carovane è la 
scarsità d'acqua nel- 
la. parte montana 
verso l'Aussa l'ab- 
bondanza d'acqua 
con le sue rapide e 
i coccodrilli rende 
difficile il traffico ca- 
rovaniero. Questo 
traffico una volta a. 
veva il suo centro 
in Batiè, dove la 
gente dancala mu- 
sulmana aveva Î so- 
li contatti con gli 
ainara copti. 

Un giorno sulle 
sabbie dancale  ap- 
parvero i primi au- 
tomezzi, che si apri- 
rono a fatica una 
strada subito segui- 
ta da una pista che 
per quanto  disagia- 
ta consentì il primo 
rifornimento di ma. 
teriale per l'instal- 
lazione dei cantieri. 
Si iniziò così una 
delle più difficili o- 
pere di civiltà. 

La costruzione di 
una strada che at- 
traversa zone dove 
la temperatura sale 
verso i 60 gradi al- 
l'ombra, senza che 
vi sia un filo d'ac- 
qua per 100 km. in- 
torno, zone di così 
grandi difficoltà tec- 
niche, che il mondo 
resterà sbalordito al 
vederle superate. 

Il lavoro sta per 
compiersi: la strada 
completa, come era 
stato previsto € Vo- 
luto dal Duce subito 
dopo Ja conquista 
dell'Impero, sarà ter- 
minata fra due mesi. 

Sugli 870 km, del- 
la strada imperiale 
Assab-Addis Abeba 
a luglio cominceran- 
no a transitare le 
colonne che traspor- 
teranno dalla capi- 
tale al mare i cari. 
chi pesanti, nel rit. 
mo della nuova fa- 
tica dell'avvalora- 
mento dell'Impero. 
Questa strada ha an- 
ch'essa la sua gloria 
e i suoi morti. 

Accanto al lavoro 
della strada c'è quel- 
lo del porto di A: 
sab. A settembre sa- 
rà terminata la ban 
china di 250 metri 
dove potranno at: 
traccare piroscafi di 
forte pescaggio. Su: 
bito dopo saranno 
iniziati i lavori pet 
due pontili di 280 
metri l'uno. A. porto 
finito, tra pontile e 
banchina potranno 


attraccare fino a 8 piroscafi. 


nuzione di 216.800 sterline rispetto al pri- 
mo quadrimestre dell'anno scorso, 

Le traversate compiute dalle navi che 
trafficano nel Canale ascesero a 2013 du- 
rante il primo quadrimestre del corrente 
anno verificandosi una diminuzione di 
133 rispetto al corrispondente periodo 
dello scorso anno. ci 

È molto notevole il fatto che all'au- 
mento degli incassi del mese di aprile 
non è corrisposto un aumento delle tra- 
versate, le quali sì limitarono infatti a 
509, ossia a sette meno di quante ne fu- 
rono effettuate nell'aprile dello scorso 
‘anno. 


MARASCHINO di 
LA GRAN MARCA NAZIONALE 


costituito in Addis Abeba, ospita attual- 
mente circa un centinaio di ragazzi. 
Scopo dell'istituzione è l'educazione e 
l'istruzione dei figli dei capi galla per 
dare ad essi una maggiore preparazione 
per renderli più idonei alla funzione che 
dovranno esercitare domani fra le loro 
genti. Fra gli alunni, provenienti da 18 
residenze dell'ovest, vi sono i figli dei più 
importanti capi come del Sultano del 
Gimma e dei Beni Sciangul. Viene pra- 
ticato ad essi l'insegnamento elementare 
della lingua italiana e specialmente quel- 
lo delle loro lingue, il galla, il caffino, il 
sidama, che saranno trascritte in grafia 
latina per rendere più facili i contatti 


ZARA 


il primo passo verso la scritturazione e la 
diffusione delle lingue dell'ovest etiopico. 

L'educazione culturale viene integrata, 
in questo schema di scuola italiana per 
i futuri capi indigeni, da un insegnamen- 
to di arti e mestieri, Particolare cura 
viene data all'educazione sportiva, com- 
pletamente ignorata finora in Etiopia. Que- 
sto elemento educativo si rivela di gran- 
dissima efficacia alla preparazione della 
nuova classe dirigente indigena la quale, 
nel clima italiano in cui deve vivere, non 
può essere diversa, pur mantenendo i gio- 
vani nell'ambiente caratteristico della lo- 
ro razza € rispettandone le abitudini e i 
costumi. 


WATT RADIO 


L'APPARECCHIO DI PARAGONE 


ll lavoro è al massimo della sua pro- 
duttività nei cantieri e nelle cave di 
pietra. 

Assab, la fattoria della Rubattino, si 
accinge a diventare porto dell'Impero 
italiano. 


* Allo scopo di promuovere le ricer- 
che scientifiche e di mantenere alto il 
livello culturale e speculativo dei me- 
dici, l'Ispettore di Sanità dell'Harar ha 
organizzato una serie di conferenze scien- 
tifiche da tenere nelle aule dell'Ospedale 
civile cittadino. Più che di conferenze, si 
tratta di conversazioni destinate Aa ‘so- 
spingere i medici allo studio di partico. 


XXV — L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


Le successioni testamentarie e le- polizze 
dell'Istituto Nazionale delle Assicurazioni 


In un apprezzatissimo opuscolo del Notaio Guasti di Milano, dal titolo 
«Perché e come sì deve fare testamento», sono poste in rilievo alcune 
caratteristiche delle 


sei ASSICURAZIONI SULLA VITA. 


che hanno un riflesso importantissimo sugli interessi famigliari e perso- 
nali derivanti dalle disposizioni testamentarie. Riteniamo utile riportarle 
nella chiara e integrale esposizione fattane dal Notaio Guasti: 

1) L'importo delle assicurazioni sulla vita, maturato colla morte del 
titolare, non fa parte del patrimonio ereditario, e non si computa, né 
per formare la quota per gli eredi, né per calcolare se vi sia lesione di 
legittima. 

Il beneficiario potrà soltanto essere tenuto a restituire ai legittimari, 
che risultassero lesi, l'ammontare dei premi pagati dal testatore (art, 453 
c: comm. e Circ. Min. 30 nov. 1883, pag. 1207 Boll. Uff. Demanio e Tasse), 

2) L'importo delle assicurazioni non viene calcolato neppure agli 
effetti delle tasse di successione, tanto se maturato a favore di parenti 
successibili che di estranei. 

3) L'esenzione da tassa permane anche nel caso che il beneficiario 
di una polizza venga designato nel testamento o che con questo atto venga 
modificata una» precedente designazioni 

4) L'assicurazione sulla vita è quindi una forma di illuminata pre- 
videnza che offre il mezzo, pur rispettando pienamente la legge, di be- 
neficare parenti od estranei in misura superiore alla disponibilità del 
proprio patrimonio, senza danneggiare gli aventi diritto a legittima, né 
imporre al beneficato l'onere di una rilevante tassa di successione, che 
per gli estranei può andare, comprese le maggiorazioni, dal 19, 20, 
all'80%. Tengasi pure presente che l'ammontare dei premi pagati per le 
assicurazioni sulla vita stipulate a favore proprio o dei componenti la 
propria famiglia è ammesso in ‘detrazione del reddito annuale imponi- 
bile ai fini della Imposta Complementare (art. 8 R. D. 30 dicembre 1933 
n. 3062), il che spesso può importare il passaggio del reddito da una ca- 
tegoria ad altra colpita da aliquota inferiore », 

Ricordiamo che le polizze dell'Istituto Nazionale delle Assicurazioni 
oltre che dalle sue formidabili riserve, sono anche garantite dal Tesoro 
dello Stato e godono del beneficio di partecipare agli utili annuali del- 
l'Azienda, 


CHIEDETE INFORMAZIONI E CONSIGLI AGLI AGENTI DELL’ISTI- 
TUTO NAZIONALE DELLE ASSICURAZIONI. NON VE NE PENTIRETE! 


e e ee ———__ 


GRANDE COLLANA STORICA ILLUSTRATA 


Volumi in-4° su carta di lusso. Rilegati in mezza pelle e oro 


G. TREVELYAN 


STORIA D'INGHILTERRA 


Lire Centoventi 


Con 272 illustrazioni e 25 cartine storiche 


G. PIGHINI 
NAPOLEONE 


L'UOMO E IL DOMINATORE 


Con 154 illustrazioni 


Lire Ottanta 


L. SOLARI 


STORIA DELLA RADIO 


Lire Novanta 


Con 215 illustrazioni 


F. ABBIATI 


STORIA DELLA MUSICA 
Volume Primo: ROMA - MEDIOEVO - RINASCIMENTO 


Con 266 illustrazioni, 200 esemplificazioni musicali e 4 tavole a colori 


Lire Cento 


GARZANTI EDITORE GIA\TREVES 


_—_—______ 
ENRICO CAVACCHIOLI, Direttore responsabile | 


lari argomenti locali, 3 rana] 
potranno formare oggef ‘ampi 
trattazione su” Riviste. sclentidene “RMia 
metropoli o presso le Università del Re- 
gno. L'iniziativa ha incontrato fra i me- 
dici di Harar grande entusiasmo, confer- 
mato dall'intervento, più che numeroso, 
di sanitari civili e militari alla prima 
conversazione. 


* Si ha da Algeri che il Governatore 
Generale dell'Algeria sig. Le Beau, in 
occasione della Sessione” ordinaria. delle 
assemblee algerine, ha pronunziato un 
discorso per® illustrare Ja situazione eco- 
nomica, commerciale e finanziaria del- 
l'Algeria e per presentare il bilancio pre- 
ventivo per l'anno 1940. 

«Il nostro bilancio ordinario, ha det- 
to tra l'altro il Governatore, oltrepassa 
leggermente i due miliardi, sorpassando di 
116 milioni i crediti del 1939, 


ALL’INSEGNA 
DEI SETTE SAPIENTI 


Sì, signora, non occorrono particolari 
formalita. Tutti possono scrivere ai Sette 
Sapienti per risolvere incertezze riguar- 
danti la coltura, Ja scienza, l'arte, la sto- 
ria, la vita sociale e tant'altre cose an- 
cora, quando non sia magari — e perché 
no — per appagare una semplice curiosità. 
Tutti avranno la loro risposta. 

Un gentiluomo toscano ci chiede, per 
esempio, perché nella Corona reale d'Un- 
gheria, la croce patriarcale uscente dalla 
Corona d'oro è inclinata da un lato. 

La ragione di tale particolarità si’ col- 
lega alla storia millenaria e ricca di vi 
gende della nazione ungherese, storia sim- 
bolizzata da codesto famosissimo cimelio 
che si conserva nel Castello reale di Bu- 
dapest. La Sacra Corona d'Ungheria fu 
infatti per circa mill'anni il più alto 
simbolo dello Stato magiaro; un simbolo 
che costituì per secoli la base dei suoi 
ordinamenti, la più salda garanzia del- 
l'unità nazionale e dell'integrità dello Sta- 
to. È dunque naturale che durante le 
fortunose vicende attraversate dall'Un- 
gheria, nei momenti di pericolo, fosse po- 
sta ogni cura nel mettere in salvo il 
simbolo prezioso cui ogni ungherese at- 
tribuiva un significato divino. 

Fu appunto in una di tali pericolose 
circostanze che la Sacra Corona, segreta- 
mente nascosta in luogo introvabile, ebbe 
la croce, che ne costituisce la sommità, 
stortata per l'angustia del nascondiglio in 
cui venne forzata. Certo la deformazione 
sì sarebbe potuta agevolmente riparare în 
seguito, ma sì preferì Jasciare il prezioso 
cimelio come si trovava, per conservare in- 
tatto ogni ricordo della sua vita fortunosa. 

Interessante è anche il significato reli- 
gioso della croce che sormonta la Corona 
‘ungherese. 

Già il principe Geza d'Ungheria aveva 
avuto în dono dal principe Michele, nel- 
la seconda metà del secolo X, una croce 
d'oro in riconoscimento dell'opera da lui 
svolta quale antisignano del cristianesimo 
fra le popolazioni magiare. L'opera da lui 
iniziata fu condotta a termine dal figlio 
succedutògli nel 997, San Stefano, primo 
re d'Ungheria, il quale fini di convertire 
gli ungheresi al cristianesimo e organizzò 
nel suo paese la Chiesa cattolica, gettan- 
done le fondamenta su salde basi. Nel 
1000 inviò a Roma l'abate Ascherik, per 
ottenere da papa Silvestro il riconosci- 
mento del titolo regale; e il papa gli 
mandò col riconossimento, la Corona d'oro 
che costituisce appunto la parte superiore 
dell'attuale Corona di San Stefano. In- 
sieme a questa gli mandò una croce apo- 
stolica, simbolo dei pieni poteri a Jui 
concessi per l'organizzazione della Chiesa 
in Ungheria, 

Tali poteri che conferivano a San Ste- 
fano diritti di legato della Santa Sede, 
erano incomparabilmente più estesi di 
quelli accordati al capì degli altri Paesi 
direttamente dipendenti dalla Curia ro- 
mana. Il re d'Ungheria poteva infatti fon- 
dar vescovadi e monasteri, concedere di- 
gnità ecclesiastiche, esercitare autorità 
apostolica ece. ecc. 

E poiché siamo in tema di croci, eccoci 
ad un lettore che ci chiede quale diffe- 
renza esista tra la croce greca, la croce 
di Lorena e quella papale. La croce greca 
differisce da quella latina per avere le 
quattro braccia di lunghezza uguale; quel- 
la di Lorena è la doppia croce; la croce 
papale è invece una croce tripla, avente 
cioè due braccia in più della croce di 
Lorena. 

Ed ora entriamo nel’ tenebroso pelago 
del brahmanesimo per rispondere a un 
nostro lettore il quale chiede di spiegargli 
«con esatta precisione » il significato del. 
la trimurti indiana. Ecco, spiegargli con e- 
satta precisione in quattro righe quanto 
non riuscirono a precisamente spiegare 
tonnellate di ponderosi libri. scritti at- 
traverso i secoli, non è cosa facile. Si 
contenti dunque ‘di sapere chè col nome 
di trimurti viene indicata la trinità della 
religione brahmanica formata da Brahma, 
immortale principio creatore, Siva pri! 
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cipio distruttore e Visnù che, in opposi- 
zione al precedente, rappresenta il prin- 
cipio della conservazione. 

Ailo stesso lettore che vuol sapere se 
il sanscrito fosse una lingua viva, una lin- 
gua cioè effettivamente parlata, rispon- 
diamo che la questione è piuttosto contro- 
versa; non si sa cioè, se questa che deve 
considerarsi come la più antica e nobile 
lingua indiana, sia stata effettivamente 
una lingua parlata, piuttosto che una for- 
ma essenzialmente letteraria. Tuttavia, pur 
essendo facile supporre che il sanscrito 
abbia costituito il privilegio di una casta, 
la continuità tra la lingua vedica e il 
sanscrito lascerebbe facilmente supporre 
che quest'ultimo sia stata una vera e pro- 
pria lingua parlata. 

Cosa sono i Kiogen? Il nome è giap- 
ponese. Trattasi di composizioni teatrali 
corrispondenti alle nostre farse. Sono però 
brevissimi e scritti in linguaggio popolare; 
poche battute compongono un Kiogen che 
si recita sempre negli intervalli dei dram- 
mi seri. 

E Basedow di che nazionalità era? È 
vero ch'egli abbia sfruttato scoperte fatte 
da medici italiani? Non è assolutamente 
vero. Basedow, illustre medico tedesco di 
Merseburg, degno della maggior conside- 
razione, studiò e descrisse nel 1840 una 
forma morbosa di nevrosi diffusa, cau- 
sata dall'iperfunzione della tiroide, forma 
ora ben nota che da lui prese il nome. 
Nello stesso tempo, e all'insaputa l’uno 
dell'altro, l'illustre clinico italiano dottor 
Flaiani, studiò e descrisse la stessa for- 
ma: fortuita, se pur curiosa, combinazio- 
ne. In linguaggio medico, infatti, la for- 
ima morbosa popolarmente designata col 
nome di Basedow, viene anche chiamata 
col nome di Fiaiani. 

Ed eccoci nel campo più vivace della 
curiosità. Di dove vengono l'ambra gri- 
gia e l'ambra gialla? Sono due sostanze 
totalmente diverse, L'ambra gialla è una 
resina fossile gettata qualche volta sulla 
Spiaggia dalle onde del mare e che si 
rinviene qualche altra nei terreni terzia- 
ri, insieme ai combustibili fossili. L'am- 
bra grigia è una sostanza organica: trat- 
tasi di calcoli epatici che il capidoglio 
espelle e abbandona alla superfiote del 
mare, dove vengono raccolti per l’impiego 
che se ne fa in profumeria in virtù del 
loro grato odore. 

Ancora in tema di curiosità, un'amica 
lettrice, senza saperlo; cì apre 1 battenti 
della galleria dei personaggi illustri, chie- 
dendoci la ragione etimologica della voce 
francese béchamel (la saporosa salsa dal- 
l’Artusi definita la chiave di volta della 
cucina fine) ch'essa traduce besciamella. 
Cominciamo con l'informarla che lo stes- 
so Artusi, il quale com'è noto fa testo 
in materia cucinaria, la chiama invece 
più felicemente balsamella. Quanto all'o- 
riginaria denominazione di questa salsa, 
essa va ricercata nel nome del suo in- 
yentore che fu un illustre gentiluomo 
francese, il marchese Béchamel, maggior- 
domo alla Corte di Luigi XIV, e gran 
maestro nell'arte di comporre intingoli e 
pasticci. È assai probabile che oggi ben 
pochi ne ricorderebbero il nome se non 
fosse la sua salsa che ne ha tramandato 
ai posteri il ricordo. Un modo come un 
altro per passare alla storia. 

La quale storia fu invece ingiusta con 
Belfagor che, assai prima d'essere il pro- 
tagonista di'una vivacissima e caustica 
novella del Machiavelli satireggiante la 
protervia di talune donne (per tale sola- 
mente lo conosce un lettore che ci chiede 
notizie circa questo nome) prima ancora 
del Machiavelli, era il nome di un de- 
monio e quello di una divinità siriaca. s 
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ENIMMI 


1 Indovinello 
UN FENOMENO, SIGNORI! 
Ampia la bocca e smisurato il ventre, 


PARTITA GIOCATA A ROMA 
fra i sigg. A Gentili (Bianco) e Costantino De SERA Nero) 


vedi diagrattime). 
gue: 48; 26.21-6.11: 1910-1619; 
21.5-19.28; 15.6-16.30; 17.10-7.1 
63 ecc. e il è i 
taggio tale da poter vincere. 
a) Mossa migliore a questo 
punto. 


non è il salvadanaro!) 


2 Sciarada alterna (oxooxx) 


FANTOMAS IN GONNELLA 


La sua fuga è temibile: 
qual nemico invisibile, 
può recare la morte, 
©‘ Un sentimento ignobile, Orizzontali 

ri pai ara det 1. Pesca laggiù nel torbido 
in lei s'apprezza con parola gentile, a E 5 
N | 89 di Gi Pelino N. 90 di D'Annibale Gallico | 

Ja mullebre bellezza: 2. Sì fa sentire tinnula ren (Mantova) 


PROBLEMI ii 


(a premio) 


Si ee nel canto tenorile. 
3. Ma un basso profondissimo. 
3 Cambio di consonante (9) E 3 È 
4. Poi non arriva a l’etto. 
= IL LETTERATO PROVINCIALE 5. Ne la data cesarea. 
È questi un uom di lettere 6 K: 
The gira tuttii gi i pel’‘passe; . Di numero perfetto. 
e sempre d'altri a spese, ©. Sovrano erudelissimo. 
Pell si ec UR 8. Tenne Gesù inchiodato. 
e ad ogni forma d’alta poesia: 9. In alto ti trasportano. 
ne' suoi racconti ha poca fantasia È 
e parolacce ostenta in quantità. MASSE Poni O: Ti Bianco muove e vince Ji Bianco muove e vince 
Alceo 11. Esca a pescar, ma nobile. in 4 mosse in 4 mosse 
12. Non chiederla a la donna. 
dI) Frase palindroma 13. O zoppo de le favole. (non a premio) 
po 
GELOSIA 14. La prendi per la nonna. 
Poiché insieme ad altra femmina Verticali N. 91 di Massimiliano Telò —N. 92 di Pietro Piasentini 
ha'sorpreso il‘suo'bel:Carlo,:: .. 0° Ì Veejege! 
Dorotea, ch'è fuor dei gangheri, | 1. Ti fa perder la bussola. 
x xonocox di piantarlo! pù 2. Eppure è sì adorato, 
loreto 
= 3. Unger con poco liquido. 
A 
(1 Indovinello k n EE Lat 
i. A l'ardiment ita, 
UN AMMIRATORE DELL'« ITALIANA » strato « 
x z 6. Chi sta tanto nel fondo. 
Questi è colui che sta in adorazione È 
davanti ad una doppia « Dlustrazione è. n 7. Origine de l'essere, 
L'Arcigno 8. Spagnol hallo. giocondo. 
9. Un segno di pinguedine. 
6 Diminutivo (6-8) Da 10. è causa di fregate. N Bianco muove e vince ; 
in 5 mosse in 5 mosse 
LA PIETRA FOCAIA 11. Pesce fluvial notissimo. 
La batti ed ecco scintillare il fuoco! | |2. Risponde a le chiamate. e” 
Artifer Aladino 
33 = SOLUZIONI DEI PROBLEMI DEL N, 20 
7 Crittografia (frase: 2-7) Ogni settimana sarà assegnato tra i solutori (anche di un | xy 77 di V. Gentili: 20.15; 12.16; 23.20; 1421. 
sol gioco) un premio di L. 30 in libri, da scegliersi sul ca- 
NOI Alcide | 520090 della Casa Garzanti, Le soluzioni devono essere in- | N. 78 di C. Massoni: 14.11; 31.27; 27.25; 259. 
Î © | viate non oltre gli otto giorni dalla data di questo fascicolo. | x 79 di R. Foraboschi: 19.14-28.12; (se 10.12 il Bianco vince 
ne con 831) 8.24-X; 24,20-X: 26.22-X; 30.5 e vince, 
LA POSTA DI EDIPO N. $0 di P. Palazzi: 14.19; 22.19: 18.13; 30.27; 27:25. 
L'Arci “tiri Lodi per il favore usatomi. SOLUZIONE DEL N. 20 
Pubblico — come vedi — il tuo grazioso indovinello. Ottimo Si 
‘anche il secondo, Cordiali saluti. È, 
Alcide. - Ottime le due crittografie. Grazie e vivissime NOTIZIARIO 
cordialità. np : | 
83 Lavorxo. - Ci viene comunicato che per improvvisa chiamata 
alle armi di uno dei giudici del Concorso Problemistico Ttaliano | 
SOLUZIONI DEL N. 20 per l'anno XVII non è stato possibile comunicare ancora i nomi | 
1. Dogali = gladio. — 2. Lampo-polla = l'ampolla. — 3. Il dei vincitori. I concorrenti pazientino ancora un pochino e per= | i 
direttore d'orchestra. — 4. S. O. S.-soste-sostegno. — 5. Vanto, donino la lunga attesa. 
vînto, vento. 6. LUNA-meno-un quarto = l'una meno un 
quarto. n x 
Premiato: Bice Eula - Torino Neto | Premiato: Mario Antonini - Aurisina Neuto (Vedi alla pagina seguente le rubriche Scacchi e Ponte) | 
i 
Le soluzioni di tutti i giochi, accompagnate dal relativo talloncino, devono essere inviate a L'Mustrazione Italiana, Via Palermo 10, Milano, specificando sulla busta la rubrica a cui si riferiscono, 


ILLUSTRAZIONE ITALIANA ILLUSTRAZIONE ITALIANA ILLUSTRAZIONE ITALIANA | 


Concorso permanente Soluzione Dama N. 23 Soluzione Scacchi N. 23 — 


ILLUSTRAZIONE ITALIANA ILLUSTRAZIONE ITALIANA 
Soluzioni Enimmi N. 23 Soluzione Cruciverba N, 23 
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CCHI. — QUALE DEI DUE PASSETTI? - Ho spesso detto at- 
traverso questa rubrica che il passetto è una sirena traditrice, le 
cui arti non sono più come ai tempi di Ulisse il dolcissimo canto, 
la bellezza inebbriante, ma molto più prosaicamente, in tema di 
Ponte, gli scarti allettatori, o il miraggio della mano in più. 
Mas giocatore provetto, nuovo Ulisse, non abbocca più agli 
proprio l'avvertimento contrario che suona: 


scarti, anzi ne ritrae 
Pericolo di morte! 
Ecco un esempio di navigazione in un mare irto di scogli con 
relative sirene dette passetti. Con questa partita è stato vinto un 
campionato importantissimo d'America. Le carte erano distribuite 
come segue (vedi grafico a destra): 
La licitazione si era svolta così: 


N E s C) 
1 quadri passo 2 picche 3 cuori (1) 
3 picche passo 4 cuori doppio 
4 picche passo 4 senziattù passo 
5 senz'attù passo 7 picche passo 
) passo passo 


Per spiegare e scusare il 3 cuori di Ovest, devo dire che Sud 
Nord erano in seconda partita, mentre Est Ovest erano in prima 
partita e la dichiarazione di Ovest deve intendersi come un di- 
sperato tentativo di salvataggio. 

Il 4 cuori prima e il 4 senz'attù dopo, di Sud rappresentano il 
deciso proposito di andare alle alte dichiarazioni. IL 4 senz'attù 
corrisponde ai dogmi Culbertsoniani, poiché Sud ha tre Assi sen- 
za Re ai colori chiamati, mentre a sua volta è giusta la risposta 
tli 5 senz'attù fatta da Nord che ha il quarto Asso e tutti i Re dei 
colori chiamati. 


Sud arriva così alla dichiarazione del cappotto, ma quando vede e una a 


LIBRI, 


UGO FOSCOLO, di Alfredo De Donno (Garzanti Editore, 
Milano). — « Alfredo De Donno s'è posto attorno al difficile 
soggetto con conoscenza del compito suo, così che ci pre- 
senta un Foscolo con una serie di quadri e di osservazioni 
quanto mai esatte ed avvincenti sempre, tanto da raccogliere 
utilmente l’attenzione dello studioso sulle manifestazioni più 
caratteristiche della personalità foscoliana ». 
(Regime Fascista) 


c 


Giacomo Munaro 


VITA DI DANTE, di Gallarati-Scotti (Garzanti Editore, 
Milano). — « Possiamo proprio affermare di trovarci di fronte 
ad uno studio sicuro ed esauriente fatto con intelligenza e 
amore, che molto gioverà agli studiosi per la retta valuta- 
zione dello spirito dantesco. 

.. Anche la temperie in cui la commedia nacque è stata 
colta con sagacia dal Gallarati-Scotti, che_con questo libro 
ci ha dato uno dei frutti migliori della sua costante attività 
letteraria ». 
(Vedetta Fascista) Quinto VENERI 

LA RUOTA, di Romolo Moizo (Garzanti Editore). — «La 
forma narrativa è aderente alle cose, senza stramberie, o ri- 
dondanze, è saporosa e cadenzata, sobria e insieme colorita, 
percorsa da un'onda di segreta armonia. 

« Leggere queste 200 pagine è come ristorarsi di estate in 
una frescura: nella frescura della buona lingua. 

«La vicenda, punteggiata da scene e scenette di icastica 
evidenza e sfiorata qua e là da un tono di comicità amara, ha 
un così umano rilievo, tra le beffe del destino e la malignità 
degli uomini che attinge interesse e importariza per tutti e 
tutti i tempi s. 


(La Gazzetta dell'Emilia) G. D. FANFULLI 
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405. Partita Spnguola Soluzioni e Solutori del N. 18 Il Bianco matta in 2 mosse 
Torneo. per Corrispondenza, 
settembre 1938-febbralo 1939 Foreman ta 
Castaldi Hasenfuss Problema N; 678 - 1; AbS.f7; Problema N. 689 
Gialla); [Lettonia Problema N. 679 - 1. Ad8-c7. E. PRADIGNAT 
1, ed e5 | 14 Ce2 Ce7-c6 (Congresso Parigi, 1! 79) 
2. Cia Co6 | 15. Dgr — Der Feldmann T., Budapest (Unghe- : Alza Lr 
iper cc MEET ber ria) - Lolua L., Milano - Fieger G., 
L An r 
5. di e;dd | 18 Taelt Ciel («zorro Pellice (Torino) - Castegnaro 
€ “cs | 19. Tiel Ges ", Vicenza - Cartosio C., Ca di Da- 
7. 0-0 Cgel | 20 Ch —Te8 vid (Verona) - Ghidotti G., Milano 
»i DE P ni ia A pei - Scalzotti E., Genova - Brambilla 
. ci È 3 È i, Vardlae 
100 Cioo.’ [dee [EE ODI LAM O o Soi VE 
12: DAS4 86 | ©. Ml Blanco no - Bevilacqua U., Cuneo - Catia- 
13, Dh6 Cies abbandona neo A., Brescia - Cignarelli P., Bo- 
logna - Vanelli G., Pesaro - Bordino 
Fi L., Roma. 
ti 
Milano. - Presso il Dopolavoro TOA 


Seacchistico Ambrosiano. il 18 mag- 
gio 1939 - Saverio Spadavecchia di 
Milano: partite giocate 20, vinte 13, 
patte 1, perse 6, punti 1355 (67,50%) 
Tempo impiegato ore 2,40. 
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quadri. Di queste 
cuori del morto su cui Sud potrà scartare una perdente. Ma quale? 


le carte del morto deve notare che egli ha una soggetta a fiori 


RITICI 


Muzio Pazzr 
professore all’Università di Bologna, di cui la 
Casa Garzanti ha di recente pubblicato un 
utilissimo volumetto silla Difesa contro le ag- 

gressioni aeree. 


del mese di aprile 1939 (numeri 14, 

15, 16, 17, 18): 
Feldmann Tibor, 

gherla) - Ghidotti Giacomo, Milano. 


una può essere eliminata dal Re di 


Budapest (Un- 


Il Blanco matta in 2 mosse 


a } ri 
rim n li E i AA SN. SLI 


Così a fiori come a quadri si presenta lusinghiero il miraggio del 
passetto. Ma quale tentare? 

Sud decide di sondare pel momento il terreno e trarre poi ispi- 
razione dal contegno degli avversari. Ovest è uscito con la Dama 
di cuori. Sud ha preso con l'Asso. Egli gioca piccola uttù prende 
al morto batte altre due volte attù, e intanto sorveglia gli av- 
versari. Ovest risponde la prima mano ad attù e poi baldanzosa- 
mente, ostentatamente scarta due volte fiori. Est invece non dà 
scandalo: risponde due volte ad attù e poi scarta una cuori. Sud 
sorride sotto i affi e arguisce: se Ovest ha scartato con tanta 
sicurezza due volte fiori, tiene certamente il-fermo a fiori, che 
deve essere composto della Dama ancora terza, è poiché deve ave- 
re ancora almeno quattro carte di cuori, per aver dichiarato a 
cuori, egli non può avere che una o due quadri, il che significa 
che la difesa di quadri trovasi in Est. Può anche darsi che Ovest 
Abbia la Dama di quadri sola o seconda, ma questo si vedrà più 
tardi, 

Sud constata quindi che le posizioni delle Dame di quadri e fiori, 
sono proprio ambedue dal lato negativo, ma egli è uomo di risor: 
se, e organizza il passetto a quadri in un modo del tutto originale. 

Egli alla quinta mano fa il Re di cuori del morto e scarta il 5 
di quadri della sua mano poi va a fiori e fa l’Asso e il Re di 
fiori, pel caso Jortunato che cada la Dama di fiori, che malgrado 
i pronostici può trovarsi seconda in Est; poi va a quadri al morto 
@ batte Asso e Re di quadri, quindi avanza il Fante di quadri; se 
Est supera con la Dama, Sud taglia, torna con attù al morto € fa 
l'8 di quadri che è ormai buono, se Est non supera, Sud scarta 
il Fante di fiori, È 

Il cappotto è così fatto, malgrado gli agguati dei passetti è me- 
diante un accurato studio degli scarti e un logico conteggio delle 
carte avversarie. di 

'Aao. 


E AUTORI 


MONASTERO NERO, di Aladar Kunez (Garzanti Editore, 
Milano). — « Lettura interessante, racconto vivo e commo: 
vente, che ha un valore documentario innegabile nella il- 
lustrazione di una delle più angustianti piaghe della guerra, 
quella dell’internamento è. 
(L’Italia) 


STORIA DELLA MUSICA, di Franco Abbiati (Garzanti 
Editore, Milano). — «L'Abbiati è riuscito a fare un’opera 
nuova e piena di erudizione. Pregi specifici di questa Storia: 
quelli grossi così che subito ti saltano agli occhi: chiarezza, 
erudizione, completezza, organicità, novità ». 

(Il Corriere Padano) Luciano CHarLy 


NAPOLEONE di Giacomo Pighini (Ed. Garzanti). 
«.« Questo Napoleone di Giacomo Pighini edito da Garzanti, 
è nella sua sostanza nonostante la passione non mai nascosta, 
anzi, spesso ostentata,- un’opera di notevole serietà che mo- 
stra la conoscenza perfetta della materia trattata e le felici 
attitudini del Pighini ad esprimersi con chiarezza e nobiltà 
di stile ». 

(IL Giornale d’Italia) 


G. MotrenI 


Apone NosaRrI 


passionante vicenda di 
non ad essa legato per 
ma per l’ambiente psicologico creato dalla sanguinosa epopea. 

.- Il romanzo è tutta 


camminino sulla terra inaffiata di lacrime, con 
la mano nella mano, sorreggendosi contro il destino »- 


(Il Telegrafo) B. F. N. 


stitichezza. — 
enteriti - coliti 
dianico vomiti 


INTOSSICAZIONI 
orticaria 
eczemi - pruriti 
foruncoli 
emicranie 


LacroBACLIM 


| FERMENTI LATTICI DI FIDUCIA 


‘A RICHIESTA OPUSCOLO GRATUITO N.2 
ANO » BACCHIGLI 


Proverbi. Aiutati che il ciel t' 


Piazzisti perspicaci. 

— No, ragazzo mio, tu non mi dai ad intendere 
che il tuo padrone è assente. S'egli fosse veramente 
uscito, tu non lavoreresti come stal lavorand». 

(-Joustique) 


(Ric et Rac) 


CRONACHE PER TUTTE LE RUOTE 


Signori, voglio mettervi al corrente 
di quanto accade in questo basso mondo: 
nemico della critica opprimente, 

che d'ogni cosa vuol toccare il fondo, 
vi dirò tutto in rapide battute, 

senza guastarvi il sangue e la salute. 


In occasione della Pentecoste, 
prendendosi tre giorni di licenza, 
Chamberlain s'è recato sulle coste 

dell'alta Scozia con l'usata lenza. e 
Va li a pescare... A chi vuol darla a intendere? 
Da un pezzo non sa più che pesci prendere! 


Mister Kennedy ha riso a crepapelle, 
trovando curiosissimo il fattaccio 

che ancor gl'Inglesi portan le bretelle: 
quasi che queste siano lor d’impaccio! 
Sono anni ed anni ormai che come niente 
Si sogliono... sbracar continuamente. 


Da poco, a Bucarest, un ricco vate 
è fatto fare un busto a proprie spese 
in un giardino pubblico. Pensate 

che inflazione di genii... a larghe tese, 
se soltanto bastasse il monumento 

a procurar la gloria ed il talento! 


L'isola Verde, nelle Filippine, 
presto scomparirà completamente 
entro le azzurre immensità marine... 
Se invece di quell'isola innocente, 
avesse avuto Dio la buona idea, 
di sprofondare... un'isola europea! 


Contro i topi s'impiegano attualmente, 
ad Amsterdam, alcuni altoparlanti 

che con un miagolio sempre crescente 
fugano quei molesti rosicanti. & 
Ecco una novità, mentre... ai lutrati 


eravamo piuttosto abituati! 


i ‘‘—1/] 9Dglg(<ZmeM‘M‘"LL“lL- 


Sembra che in quel di Francia molto presto 
metteranno una tassa sulla barba 

(le pensan tutte!...) A molti autori questo, 
naturalmente, è un fatto che non garba: 
per non pagar la tassa, d'ora innanzi 

chi vorrà legger più certi romanzi?... 


Ed ecco adesso un caso un po’ anormale 
che gli scienziati ha molto incuriosito: 
nel Minnesota un vecchio manovale, 
quasi ottantenne, non ha mai dormito. 
È più che chiaro che nel Minnesota 

la musica moderna è ancora ignota... 


In una cittadina americana 

una statua alla Moda è stata eretta, 

a cui di settimana in settimana 
quelle sarte rinnovan la toletta. 

Ma per metter la moda in evidenza, 
meglio lasciarla nuda in permanenza! 


Un cauto milionario in Inghilterra 
si fa fare una villa sotterranea, 
dove non teme i danni d'una guerra. 
Viva la civiltà contemporanea, 

che ci ricaccia pavidi e avviliti 


nelle caverne, come i trogloditi! 


Ginevra è andata avanti in questi giorni 
con la respirazione artificiale. 

Aria di botte a Danzica e dintorni, 
dove le cose si son messe mali 

In Francia è nato un bimbo: al genitore 
han conferito la Legion d'onore... 


ALBERTO CAVALIERE 


CIPRIA - COLONIA - PROFUMO 


BEI FIORI 


Soavità celeste 
PROFUMERIA DA LININIO - MILANO 


Baci senza tracce 


ROSSO GUITARE 


Esclusività: USELLINI & C. - VIA BROGGI 23 - MILANO 


BOTTEGA DEL CHIOTTONE 


Zuppa all'Andalusa 
Tinche in gratella 
Nocelle d'agnello cacciatora 
Crema di mandorle alla Turca » 

Frutta - Caffè | 
Vini: 

Marino bianco secco 

Mottarozzo di Calabria 


ZUPPA ALL'ANDALUSA, - Tagliate a dadini dei legumi di sta- 
gione lessati nel brodo. Metteteli sul fondo della zuppiera assieme a 
filetti (lunghi e stretti) di pane nero fritto nel burro. Mettete la zup- 
piera al caldo, mentre verserete nella medesima alcuni pomodori cru- 
di, pelati, privati di semi e tagliati a grossi pezzi. Sul tutto versate 
un buon brodo, o meglio, consumato bollente. e servite subito: 


TINCHE IN GRATELLA. - Prendete alcune belle tinche e fate loro 
una scrupolosa pulizia. Un ottimo sistema è quello di rie un 
istante in acqua bollente (non sul fuoco). È così assai più facile to- 
gliere le squame, e vuotarle perfettamente. In seguito mettete le tin- 
chette a macero per un'oretta in molto olio d'oliva, ricoprendole tutte 
di erbe aromatiche trite: cipollina, prezzemolo, lauro, timo, aglietto. 
Salate, mettete un abbondante pizzico di pepe. Avvolgetele di poi in 
un bel foglio di carta pergamenata sulla quale avrete spalmato il 
trito e l'olio. Chiudete bene la carta alle due estremità e fate poi 
cuocere sulla graticola. Cotte che siano (in 10, o al massimo 12 mi: 
nuti saranno pronte), togliete la carta, disponetele sul piatto di por- 
tata e versatevi sopra la seguente salsa piccante: Tritate finemente 
alcune carote, o meglio grattugiatele. Tritate una cipolla, un pugno 
di basilico, uno di prezzemolo. In un tegame, a fuoco lento, sciogliete 
un bel pezzo di burro, amalgamandovi un po’ di farina affinché sia 
vellutato. Poi unitevi il trito, irrorando subito con poca acqua 

ed un mezzo cucchiaino d'aceto bianco versato goccia a goccia. Por- 
tate ad ebollizione, mettete sale, pepe, una punta di estratto di car- 
ne. Passate la salsa al setaccio grosso. tritate un citriolino sott'aceto, 
e cospargetene le tinche velate di salsa. È questo un ottimo sistema 
per mangiare le tinche, le quali sono di sapore assai diverso, secon 
do il luogo dove sono pescate. Nei laghi molto piccoli, o poco fondi, 
sanno talvolta di terra. Questa pulizia e questa cottura e salsa fanno 
completamente sparire quel tale sapore e ne fanno un piatto molto 
raffinato. 


NOCELLE D'AGNELLO CACCIATORA. - Per avere queste « nocel- 
le » basta disossare la sella, oppure adoperare le costolettine levandone 
l'osso. Fatele saltare in padella, badando che siano ben cotte se si 
tratta di abbacchio, ed invece un po’ indietro di cottura se è mon- 
tone. Sott’ogni nocella metterete un crostino di pane fritto. In altro 
tegame avrete fatto cuocere 500 gr. (per sei costolettine) di funghi 
coltivati, rosolandoli in poco burro ed olio e poi irrorandoli con un 
bicchierino di vino bianco. Condite i funghi con sale, pepe, erba ci- 
pollina e prezzemolo trito, ed un paio di cucchiai di passato di po- 
modoro. Lasciate ridurre bene il sugo facendogli dare un bollo 0 
due, levate dal fuoco, mettetevi un pezzetto di burro crudo, versate 
sulle costolette e servite, accompagnando con un'insalata di Stagione. 


CREMA DI MANDORLE ALLA TURCA. - Mondate e pelate con cu- 
ra 200 gr. di mandorle dolci. Pestatele nel mortaio irrorandole ogni tan- 
to con poca acqua fredda in modo che vi diano una pastina, che strin= 
gerete in un panno di bucato spremendolo con tutta la vostra forza. 
Il liquido che verrà fuori è il «latte di mandorle ». Versatelo in un 
tegame, e portatelo sul fuoco (lento). Unitevi circa un etto di zuc- 
chero, sempre mescolando con la spatola di legno. Quando avrete 
ottenuto così una sostanza sciropposa, levate dal fuoco ed unitevi 
cinque o sei fogli di gelatina messa a macero in precedenza in poca 
acqua tiepida. Appena accenna a rapprendersi unite al composto un 
paio di bicchierini di rhum e 500 gr. di panna montata a neve, Ver- 
sate in uno stampo di alluminio e mettete in ghiaccio e sale, per circa 
due 0 tre ore. Sformate con cura sul piatto di portata, decorate con 
canditi verdi o rossi (cedro o ciliegia), mettete un alto cono di panna 
dolce montata nel mezzo dello sformato, ed alla base, tutt'intorno 
posate delle mezze pesche in conserva, in modo che l'insieme abbia 
l'aspetto di un turbante appuntito. Rimettete in luogo freddissimo sî- 
no al momento di mandare in tavola. 

Bice Visconz 
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